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I cinesi 
puntano su 
Lang Son 
(articolo a pag. 2) 
In ultima una drammatica testimo-
nianza di prigionieri vietnamiti 

Una proposta 
Ad una generazione, quella del Vietnam e della 

Cina è offerto ora il cinismo, la disillusione. A qnella 
che viene subito dopo è imposta la disperazione. 
Unione Sovietica, Cina e Cuba mandano i loro gio-
lanj all'estero: entra nell'esercito, girerai il mondo. 
Altri giovani e meno giovani a questi viaggi ne pre-
feriscono altri, pericolosi e mortali, via mare scap-
pando dalle coste del Vietnam e della Cambogia. 

Ad alcuni specialisti della politica lasciamo la di-
scussione accademica e cavillosa su chi, nella attuale 
snerra nel sud-est asiatico, sia più giustificato; ai piaz-
MsH della merce, degli « armamenti necessari », la 
predica della sottomissione, dell'accettazione delle co 
^ così come sono, dello stare chiusi in casa a fare 
®a spettatori. E' il loro momento, non hanno mai 
»"ito tante possibilità. 

Noi vorremmo essere il contrario di tutto ciò. I 
l*«orsi sono stati lunghi, durano da dieci anni alme-
jl^sono stati movimenti di massa, sono stati forza di 

.attrazione delle nuove generazioni. Ora vor-
emmo sapere se i protagonisti di questi movimenti, 

sibi a quelli invecchiati, pensano sia pos-
^ ' e iniziare un processo rivoluzionario senza che 
^ 0 SI trasformi nel suo contrario; vorremmo veriflca-
Pad^ ^̂  Insistenza all'identità con uno stato, con un 
menta"*' " " esercito, con una famiglia, è l'ele-
V'orr per la trasformazione rivoluzionaria. 
Prota"""'* con più persone possibile: con ì 
àìssi/^l-^^ «Ji dieci anni fa, con quelli di ora, con 1 
ameri " • con i francesi del maggio, con gli 
scià contro Nixon, con gli iraniani contro io 
eoo' ^"j!. ' ^ '̂'«schi contro lo stato robot. E anche 
anni f ^ !' posizioni più o meno comode, dieci 

\nn * sapevano già lunga >. 
'a dish-K*'®''®"'® " festival della disillusione, né 
'"•aditi aga orfani degli ideaU 
•̂ •le si „ ricostruire i percorsi fatti e quelli 
antere ^ l'unica maniera per farlo è di-

fi' ^ ^ scontato, 
•̂ ambino dire che «non bisogna buttare il 
P'ò ''acqua sporca ». Ma l'acqua è sempre 
'̂ •'iaio E'̂  ^ ^ bambino, in quella vaschetta, è invec 
iBì. E di discutere, senza problemi, anche di 

sa^r» grande ccaivegno aperto' 
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A Roma, Corso Vittorio è 
off-limits: qui la scorta 
di Andreotti ammazza 

Venerdì notte un medico che passava con ia sua macchina nelle 
vicinanze della casa di Andreott i vede due uomini armati in mezzo 
alla strada. Ha paura e accelera: lo raggiungono, uno saita sul co-
fano e lo ammazza con cinque colpi di pistola. Era la scorta di An-
dreotti. La ragazza che era con lui smentisce la versione «ufficiale» 

(a pag. 3) 
- ~ 1 I f 

Roma - La casa di Andreotti con un'Alfetta della scorta parcheggiata sotto 

Scarcerati 3 della Barena: torturati 
Milano, 24 — Sono stati scarcerati alle 16,40 di 

ieri, per mancanza ai indizi Fabio Zoppi, Umberto Lu 
carelli e Roberto Villa, tre dei compagni arrestati 
alla Barena e accusati per J'ooiicidio del gioielliere 
Torregiani. Apparivano tutti e tre molto scossi e pro-
vati da quello che hanno subito in questi giorni. Ro 
berto Villa ha denunciato vere e proprie torture: in 
terrogato per 48 ore alla questura centrale in via Fa-
tebenefrateili, ha detto che lo hanno costretto a spo 
gliarsi e dopo avergli buttato addosso una coperta lo 

• ̂  rnntundenu. tanto che è coperto 

Li lividi su tutto il corpo. Quindi gli hanno bruciato 
un testicolo con l'accendino. Tutti e tre hanno detto 
di aver sentito le uria proveninenti dalle stanze dove 
venivano interrogati Sisinio Bitti e Marco Masala, 
tuttora detenuti, e di aver potuto vedere Marco Ma-
iala quando lo portavano via: aveva il volto coperto 
di sangue e una vasta ferita sul cuoio capelluto. Hanno 
anche detto di aver appreso a San Vittore che Marco 
Masala. ricoverato in ospedale subito dc^ , ha tre 
costole fratturate e che dovrà essere operato perché 
rischia di perdere un testicolo. 
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La guerra continua. 
Cresce il pericolo della sua estensione 

La guerra continua a 
tempo indefinito e, più con-
tinua, più si accresce la 
possibilità di una esten-
sicme. Questa la sintesi 
delle notiae del nono gior-
no di guerra t ra Cina e 
Vietnam. Da un lato, in-
fatti , a Pechino si tace e 
si cercano <ii minimizza-
re i pericoli di un inter-
vento sovietico mentre 
dall'altro Hanoi continua 
a vantare dubbi successi; 
le principatì fonti d'infor-
mazione dal frante riman-
gono, in questi giorni i 
servizi segreti americani 
e thailandesi. Secondo que-
ste fonti i cinesi sareb-
bero penetrati per una 
profondità di 30 km in 
territorio vietnamita e a-
vrebbero conquistato q u a t 
tro capoluoghi di provin-
cia, ma sarebbero stati 
costretti ao indietreggiare 
in diversi punti del fron-
te, lungo 720 km. La ca-
duta in mani cinesi della 
città di Cao Bang viene 
data per certa anche da 
fonti giapponesi: di qui 
i cinesi avrebbero inten-
zione di muovere verso la 
conquista di Lang Son, 
città che viene giudicata 
il vero obiettivo dell'azio-
ne di Pechmo perché da 
lì potrebbe essere minac-
ciata Hanod. 

Particolari agghiaccian-
ti sulla tattica militare ci-
nese sono stati riferiti ad 
alcuni corrKpondenti di 
giornali asiatici da solda-
ti vietnamiti: essi man-
derebbero avanti, a onc'a-
te successive, 'la 3oro fv i -
teria che verrebbe deci-

mata dalle mine poste 
dai vietnamiti, per per-
mettere alle truppe coraz-
zate di avanzare indistur-
bate. I vietnamiti avreb-
bero invece adottato una 
tattica di « guerriglia »: 
miliziani bombarderebbero 
le truppe cinesi Galle col-
line, ritirandosi di fronte 
all 'avanzata remica, pro-
babilmente in attesa dell' 
intervento diretto deMe 
agguerrite «forze regola-
ri » del generale Giap, 
Sempre fonti di Hanoi af-
fermano che in questo mo-
do è stato possibile ridur-
re al minimo le proprie 
percite e infliggere duri 
colpi ai cinesi: 12 mila 
saldati sarebbero stati uc-
cisi dai miliziani vietna-
miti. 

A Pechino, invece, sre-
gna la calma non ven-
gono fomite notizie su 
nessun argomento attinen-
te alla guerra col Viet-
nam. Né sull'andamento 
dei combattimenti, né sul-
la riunione del consiglio 
di sicurezza delle Nazio-
ni Unite. Un lungo dispac-
cio di « Nuova Cina » si 
limita a f a r e i nomi ci 
alcuni soldati d ie si sa-
rebbero competa t i « in 
maniera eccellente» (nien-
temeno!) per essersi fat-
ti ammazzare con l'obiet-
tivo di «spianare la stra-
da ai loro compagni ». 
Per colmo d'incoscienza 
si valutano fjositivamente 
« le stesse notizie del 
preallarme in cui sono sta-
te messe le truppe so-
vietiche di confine. 

Le autorità di Pechino 

SI sono c<Mnunque preoc-
cupare di «smentire ca-
tegcaricamaite » i! bom-
bardamento del potro di 
Haiphong, punto chiave 
dei rifornimenti sovietici 
a l Vietnam, e tradiziona-
le obettivo dei « Phan-
tom » statunitensi duran-
te la terz'ultinna guerra 
indocinese. 

I combattimenti sono 
concentrati nei pressi del-
le città di I ^ n g Son, 
Cao Bang e Ha Giang, 
mentre la flotta sovietica 
contìnua pericolosamente 
ad incrociare non lonta-
no Galle coste vietnamite. 

Intanto le ripercussioni 
della guerra d'Asia co-
minciano a farsi sentire 
nella vecchia Einropa e, 
più ingenerale nell'occi-
dente. Carter ha spedito 
il ministro del tesoro, Blu-
menthal, a Pechino: sa-
rebbe latore di un mes-
saggio — del quale però 
il contenuto ntwi è stato 
precisato — ai dirigenti 
cinesi. E cominciano ad 
arrivare i primi siluri al-
l'amministrazione ameri-
cana da parte di quegli 
alleati, nella fattispecie 
Francia e Germania che 
mal sopportano l'egemonia 
statunitense, che non ve-
dono di buon occhio la 
strategia « a tutto cam-
po » di Carter-Brzezinski 
e che temono di venire 
surclassati da USA e 
Giappone n ^ o sfrutta-
mento dell 'apertura della 
Cina. 

Giscard e Schmidt, dopo 
essersi incontrati a Pari-
gi hanno emesso dei co-

municati nei quali, con un 
attento « dosaggio s di e-
spressioni involute in so-
stanza invitano i cinesi a 
ritirarsi dal Vietnam e 
lanciano la proposta di un 
ruolo negoziatore dei pae-
si del mercato comune del 
Sud-Est asiatico (Asean), 
i cui dirigenti hanno ripe-
tutamente espresso « pre-
occupazione s> per le pos-
sibili conseguenze del pro-
trarsi del conflitto. 

E l'Unione Sovietica? 
Per seguire le mosse del 

Cremlino bisogna, tornare, 
seppur di poco, indietro e 
precisamente all'invasione 
della Cambogia. E ' succes 
so che gli strateghi di Mo-
sca, confidando forse sul 
fatto che l'attenzione del 
mondo era concentrata sul-
la rivoluzione iraniana, 
hanno deciso di « prender-
si la Cambogia » con un' 
azione rapida e militar-
mente indolore. Natural-
mente, nella logica che 
muove i rapporti tra le 
superpotenze, l'azione non 
poteva restare senza ri-
sposta: risposta che pun-
tualmente è venuta da Pe-
chino nel modo che tutti 
conoscono. Ora minaccia-
no di intervenire (il dibat-
tito tra i commentatóri sul 
le « forme » in cui potreb-
be avvenire la ritorsione, 
l'ennesima, dei sovietici 
occupa buona parte delle 
colonne dei giornali di 
questi giorni) e gli USA, 
hanno già minacciato di 
intervenire a loro volta. 
Sempre nella giornata di 
ieri è stata diffusa la no-

tizia, di importanza secon-
daria, di combattimenti al-
la frontiera dei due Ye-
men: quello del Nord — 
filo occidentale — e quel-
lo del Sud, nel quale dal 
luglio scorso è al potere 
Abdel Fattah Ismail, so-
stenitore della superiorità 
del partito (il « Fronte Na-
zionale ») nei confronti 
dello stato e dell'alleanza 
« esclusiva » con Mosca. 
Al potere lo ha portato un 

colpo di stato sostenuta, 
naturalmente dall'URSS: 
le truppe Sud-yemenite a-
vrebbero anche occupato 
un villaggio in territorio 
Nord-yemenita e fonti ira-
chene parlano di un ten 
tato colpo di elementi del 
« partito democratico » del 
Nord, anch'esso filo so-
vietico. 

Non c 'è che dire: questa 
è proprio una guerra che 
potrebbe non finire mai. 

/ moderni duellanti 
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Sono passati quasi dieci 
giorni dall'inizio di quella 
che a Pechino continuano 
imperterriti a definire 
« un'azione limitata nel 
tempo e nello spazio ». E 
intanto truppe fresche e 
armi di ricambio affluisco-
no verso il fronte da am-
bedue le parti, un ponte 
aereo daU'VRSS rifornisce 
di continuo i combattenti 
viet mentre navi sovieti-
che confluiscono verso i 
porti del golfo del Tonchi-
no. Si dice adesso che V 
« attacco preveritivo cine-
se » può trasformarsi in 
una guerra prolungata di 
logoramento » dalle impli-
cazioni ampie e durature. 

aerei cinesi pare abbiano 
bombardato Haifong e si 
parla, come di un evento 
tra quelli che possono ve-
rosimilmente accadere, di 
un « attacco nucleare pre-
ventivo » dell'URSS alla 
Cina. 

La parola è sempre più 
ai generali, tutti rivolu-
zionari dalle carte iri re-
gola e dalle gloriose tradi-
zioni — Dien Bien Phu, 
Corea, offensiva del Tet, 
presa di Saigon — che 
possono dispiegare sul ter-
reno, anche se su uno spa-
zio per ora fortunatamente 
limitato, le arti belliche ap-
prese in decenni di lun-
ghe marcie, guerriglie. 

guerre di popolo e guerre 
regolari, e arricchire la 
scienza militare di rucooe 
tattiche a martovre artico-
late. Questi « signori del-
la guerra » con un passato 
rivoluzionario rum sono 
usciti dalle accademie di 
Saint Cyr o di Fort Point 
e sanno bene come si com-
batte sui diversi terreni e 
come si impartiscono « le-
zioni » agli avversari. 

Noi tuttavia che abbia-
mo seguito con la massi-
ma partecipazione e pas-
sione le vicerCde militari 
della rivoluzione antimpe-
rialista e socialista asia-
tica non abbiamo oggi fi-
ducia in questi generali. 

anche se si chiamano 
Giap, Van Tien Dung, 
Yang Te-zhe. La continui-
tà che essi fisicamente e 
personalmente esprìmono 
col passato non ci interes-
sa, anzi è per noi una rot-
tura, e la più drastica e 
clamorosa. Non crediamo 
nella loro capacità di fa-
re guerre « dosate » « cal-
colate », di compiere epe-
razioni militari « a basso 
rischio » o a rischio cal-
colato. Né crediamo ne-
gli uffici politici e nei 
comitati centrali dei par-
titi comunisti, organi che 
sono stati regolarmente 
convocati e haniio proba-
bilmente deciso con tutto 
il risotto delle norme sta-
tutarie e del centralismo 
democratico di invadere 
paesi, compiere rappresa-
glie e inviare corpi di spe-
dizione punitiva. 

Questi nuovi duellanti 
dell'epoca nwdema, delle 
società postrivoluzionarie o 
dei socialismi stc^cM co-
me dir si voglia hanno sì 
dimostrato di saper assi-
milare rapidamente e ap-
plicare strategie, metodi, 
tattiche e tecnologie della 
ricca esperienza industrial-
militare dell'imperialismi) 
classico. Ciò che rum han-
no forse messo in conto è 
che non si possono creare 
artificialmente le condizio-
ni di una guerra di popo-
lo, che non bastano em-
blemi o bandiere rosse per 

combattere in ruyme del so-
cialismo. che le spedizio-
ni oltreconfine dissangua-
no i paesi, che i costi de-
gli imperi e degli egemo-
nismi, piccoli o grandi che 
siano, risultano alla fine 
paurosi e insostenibili. Non 
hanno tenuto conto del fat-
to che nelle guerre di con-
quista o di rappresaglia 
più della potenza del fuo-
co o dell'arte dei generali 
contano il fronte intemo, 
il morale del popolo e del-
la truppa. Noi ci auguria-
mo che il fronte intemo e 
il morale del popolo e del-
le truppe impegnate sui 
vari campi di battaglia 
dell'Asia siano a livelli 
malto bassi; che le cin-
quanta divisioni sovietiche 
appostate al confine sibe-
riano, i centomila e più 
soldati vietnamiti che han-
no invaso la Cambogia e 
che occupano H Laos, le 
divisioni cinesi che sono 
entrate in terroritario viet 
namàta combattano medio-
cremente, die ci siano 
(tmmvtinamenti e diser-
zioni al fronte, ribeUioni 
nelle città e nelle campa-
gne dell'interno. 

Ieri a Pechino un daze-
bao contro la guerra è 
stato affisso al « muro del-
la democrazia ». Può esse-
re la mossa di una fazio-
ne del potere avversa al-
le avventure militari ma 
può essere anche il primo 
segno di un pronunciamen-

to popolare contro dei go-
vernanti che da anni pro-
mettono di migliorare le 
vita ma continuano a chie-
dere, e oggi più che mai-
sacrifici e duro lavoro per 
la grat,dezza della Cina-
Se questi atti si moltipH 
cheranno in Cina e altro-
ve possono esserci sperai-
ze per il futuro dell'um-
mtà e anche del sociali 
smo. Se a ripudiare to 
guerra e a chiedere la l» 
ce saranno i sudditi, gli 
operai che producono ar-
mi, i ferrovieri che te tra-
sportano, i contadini e ff'' 
studenti che forniscono 
carne da calinone, la cosa 
potrà avere qualche efes-
io. Ma è difficile credere 
alle campagne per la P"; 
ce e il disarma di 
che comandano e 
no invischiati in un modo 
o nell'auro nella logii^" 
dei poteri e degU schisf": 
menti, che siano consigi' 
di sicurezza, stati, gover-
ni. uffici politici di partib_ 
In questo dopoguerra or-
biamo impiegato alcuni /»' 
stri a flottare per 
ce» e a difendere dall'ag-
gressione occidentale 
paese dove è nato U ^ 
cialismo: abbiamo otten»-
to in cambio un'altra ^' 
perpotenza armata di ' 
to punto, che dispiega,^^ 
citi moderni e navi 
guerra sui continente 

mari del pianeta. 
Lisa Fo3 
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Freddato 
dalla scorta 
in borghese 
di Andreotti 
Luigi di Sarro stava accompagnando a ca-
sa Leslie Shae. La ragazza smentisce la ver-
sione dei carabinieri che hanno avvertito i 
familiari solo cinque ore dopo. 

Un medico di 38 armi. 
Luigi Di Sarro, è stato 
ucciso nella notte f r a ve-
Tierdi e sabato da colpi 
(S j»stola sparati oa v.n 
carabiniere in borghese, 
ài servizio di scorta pres-
so la casa di Atìdreotti. 
Liógi Di Sarro era a bor-
do delia sua Pordie in-
sieme ad una ragazza in-
gkse Ledie Shae, di 28 
anni. Eirano circa le 1,30 
e stava accompagnando a 
casa la ragazza. E' pas-
sato sul Lung<^vere, all' 
altezza di Corso Vittorio 
à)ve abita Andreotti. Qui 
staziwiano in continuazio-
ne mezzi di PS e dei ca-
raWnieri. « Di notte » han-
no dichiarato al Comando 
dei Carabinieri «si tratta 
di agenti in borghese con 
automezzi non militari per 
non offrire faciile bersa-
glio ai terroristi ». I risul-
tati di questa « strategia » 
sono quelli dì venerdì not-
te. 

Leslie Shae tia raccon-
tato cwne SCHIO andate le 
cose: mentre la Porche 
procedeva a velocità nor-
nrafe su quel tratto di 
Limg<rtevere e econ ì fa r i 
accesi un uwno con una 
pistola in mano si è mes-
so in mezzo . ^ a ^ a d a 
senza nessun segno di ri-
conoscimento visiMe. Lui-
gi di Sarro ha rallentato 
te niarcia e a questo pun-
to un altro (uomo armato 
è uscito da ibi lato della 
strada. 

A questo punto Di Saar-
^ ha accelerato e così 
^ n c o ha investito UIK) 

due uomini. Il carabi-
n j ^ W Palma, questa i' 
"^t i tà scoperta. dopo, è 
caduto ^ cofano delia 
®®cchina senza riportare 
«nni. Dopo che la mac-
hina aveva compiuto 
quache decina di metri 
" D i Palma riusci.va a 
^va re «n equilibrio ^ 
^ a n o eo esplodeva ver-
^ 'interno vari coipi di 
^ l a di cui cinque rng-
e^gwano Di Sarro, uc^ 

La jBacchira 
< ^ v a a sbattere contro 
f " ^ t t o . -La ragazza e 
_ ^ t > i n i e r e r ^ r t a v a i » 

l^gere ferite. 
L ^ t e la versitme di g f Shae. QueJla . u f -
^abinieri avrebbero una 

volta intimato l 'alt imo _ , ^'««.-j 1 <ut 
^ tìt^p^®"^ d'ordinan-
giaS die viag^ 
«Oche spenti. Vi-non 
éava a fari 

la mi - - — —.ava l'haimo inse-costringendola a fumarsi; a questo punto i due carabinieri sareb-scesi di miovo e-straetido. oltre le pnstole. 

la paletta d'ordinanza. Il 
Di Sarro sarebbe ripar-
tito e le cose sarebbero 
continuate come descritto 
prima. 

Le due versioni sono 
molto differenti: ma non 
si vede perché Leslie 
Shae dovrebbe mentire. 
Inoltre i carabinieri han-
no aspettato molto ore 
prima di avvertire i fa-
miliari, hanno avuto il 
tempo di spostare la Por-
sche prima che altri la 
vedessero. Ma anche am-
mettendo che avessero, 
se non altro la paletta 
in mano, nulla t<^lie gra-
vità a questa nuova ese-
cuzione effettuata da uo-
mini addetti all'ordine 
pubblico in borghese. Il 
Di Sarro non aveva nes-
suna ragione per non fer-
farsi ad un alt. Se ne 
stava tornando a casa. 
Leslie Shae ha tenuto a 
sottolineare che non a-
vevano bevuto e che e-
rano in perfette condi-
zioni. Quindi Luigi Di 
Sarro ha avuto paura. E 
ne aveva ben donde. Due 
uomini armati che sbu-
cano nella notte metton 
paura a chiunque. Molti 
avrebbero reagito nello 
stesso modo. Magari se si 
fosse trattato d'una delle 
decine di migliaia di per-
sone {avvocati, giornali-
sti, vigilantes vari ecc.) 
che girano armate per la 
città il bilancio di sangue 
sarebbe stato ancora più 
grande. E' di tre giorni 
fà l'interrogazione del 
Partito Radicale in cui si 
elencano ben 47 circcxstan-
ze in cui agenti o cara-
binieri in borghese han-
no fatto uso illegittimo di 
armi; e molti di questi 
casi si sono conclusi eoo 
dei mOTti. 
•Luigi Di Sarro è l'ennesi-
ma vittima della ragion 
di stato e della legge Rea-
le. I familiari del Di Sar-
ro si sono immediatamen-
te costituiti parte civile 
contro gli assassini del 
figlio. 

Sui giornali di oggi pro-
babilmente ci sarà qual-
che timida condanna de-
gli eccessi delle forze del-
l'ordine. Perché questa 
volta non c'è nemmeno da 
appellarsi al furto di un 
motorino, spesso usato co-
me giusti£icazi<Kie di ve-
re e proprie esecuzioni. 
La televisione parlava nei 
notiziari di tragica fata-
lità, in una città nervo-
sa. Sono ormai tante le 
tragiche fatalità: e qua-
si sempre una pattuglia di 
agenti o carabinieri in 
borghese ne è responsabi-
le. E' ora di smetterla. 
E' ora che responsabili 
ed esecutori paghino. 

Mentre proseguono gli incontri di La Malfa 

I partiti discutono sul 
programma,., elettorale ? 

Il presidaite del cwisi-
glio incaricato, Ugo La 
Malfa ha ricevuto oggi 
la delegazione del PSI, 
successivamente quella 
del partito socialdemocra-
tico ed infine quella del 
suo stesso partito, prose-
guendo le consultazioni di 
tutti i gruppi politici. Al-
l'inizio della pr(Ksima set-
timana concluderà la «pri-
ma fase » degli incontri. 

Successivamente rivedrà 
i partiti della maggioran-
za che ha sostenuto l'u-l-
timo governo Andreotti. 
Al termine degli incontri 
in un breve colloqmo con 
i giornalisti La Malfa ha 
detto di attendere alcuni 
documenti dei partiti sul-
la base dei quali stabili-
r à «11 grado di conver-
genza che sarà possibile 
raggiungere sul terreno 
programmatico. 

Sec<xido La Malfa sul 
piano programmatico «c'è 
un certo grado di conver-
genza sulla necessità di 
una maggiore efficienza 
operativa nel campo del-
l'ordine puM)lico. Tutti 
ammettono che occorre 
maggiore rigore nel cam-
po dell'economia. Ma co-
me già ho detto dovrò 
trovare una via di uscita 
nelle ccmtrapposizioni ri-
guardanti il campo politi-
co». AUa domanda se e-
siste «im maggiore spira-
glio » nella posizione del 
PCI, il presidente del con-
siglio incaricato ha rispo-
sto « Credo di dover tro-
vare qualcosa nel secon-
do turno di ccmsultazioni». 

I « documenti program-
matici » che i vari parti-
ti hanno inviato o invie-
ranno aU'on. La Malfa 
presumibilmente non si 

differenzieraimo piiì di 
tanto. In tutti vi sarà 1' 
affermazione di una poli-
tica rigorosa per l'ordine 
iwbblico, la ripresa degli 
investimenti, il ccmteni-
mento delle « Spinte cor-
porative », una « politica 
attiva » per i giovani e 
le donne, e così via. 

Dopo l'incontro col pre-
sidente del consiglio in-
caricato il segretario del 
PSI, Craxi, ha confer-
mato la posizicMie soste-
nuta fin dall'inizio della 
crisi, in un colloquio con 
i giornalisti ha detto «Au-
guro che ci sia una atte-
nuazicMie deUe pregiudizia-
li che fino ad oggi han-
no bloccato la crisi in una 
posizione di stallo. 

Alla domanda : « Secon-
do lei, l'ipotesi del "go-
verno paritario, è - sem-
pre in piedi? ». Craxi ha 

risposto: «Mi sembra di 
no perché cambiando il 
presidente cambia anche 
il quadro ». 

Serio la DC insiste nel 
sostenere che nessuna pos-
sibilità in pili è data al 
l'oo. La Malfa. 

Per quel che riguarda il 
PCI, scarse sono le di 
chiarazioni di e^onenti 
di questo partito, ma da 
gli editori dell'Unità sem-
bra potersi cogliere una 
maggiore disponibilità ver-
so il tentativo del presi 
dente del consiglio inca 
ricato. 

Ma continua a circolare 
contemporaneamente la 
convinzione rfie lo sboc-
co OTmai deciso dai mag-
giori partiti è quello del-
le elezioni anticipate e 
qualcuno indica pure la 
data del 29 aprile. 

Sono entrati urlando {{dov'è l'assassino? 
Dove sono le armi?}} 

Milano: Intervista ai familiari di alcuni compagni arrestati alla Barona 
La BarcMia, uno dei tan-

ti quartieri periferici di 
Milano, case alveare, 
IH-ati stìnti ed ingombri 
di immwidizia, due soli 
bar, frequentati da fac-
ce truci, nel giro di pa-
recchie cwitinaia di me-
tri; neanche un cinema, 
per chi vuole poter pas-
seggiare o vedere un film, 
bisogna prendere l'auto-
bus e andare in città, un 
canaletto fetido costeggia 
la strada semisterrata 
che porta al numa-o 49 
di via Cottolengo, dove a-
bitano i genitOTi di Um-
berto Lucarelli e Fabio 
Zoi^i, due dei compagni 
del collettivo autonomo 
calla Barona, arrestati nei 
gi(H-ni scorsi, definiti e 
giudicati dai giornali, co-
me gli assassini dell'ore-
fice Torregiani. Inc<Mitro 
per prima la famiglia di 
Umberto; la madre casa-
linga, H padre in pensio-
ne daJ '67 è stato p«r 23 
anni poliziotto. E' la ma-
dre di Umberto che mi 
racconta cane è andata 
quella notte di sabato in 
cui la < mobile » andò 
per la prima volta in 
casa sua ad arrestare 
Umberto. « Era quasi 
mezzanotte, c'CTavamo in 
casa io e mio figlio, dor-
mivamo, quando ho sen-
tito suonare; sotw anda-
ta aHa porta ed ho chie-
sto chi era, mi ha rispo-
sto Angela (Batti) con un 
filo di voce. Ho aperto 
e si sono precipitati den-
tro in una ventina, con i 
mitra in mano, sbatten-
domi coltro il muro, ur-
lando "dov'è l'assassino? 
dove sono le armi?"; e 
mentre io urlavo "chi sie 
te. cosa volete?" si sono 
buttati in camera chiu-
dendo la porta aile spalle 
ed hanno massacrato di 
botte Umberto, che dor-
miva sodo e tìon aveva 
fatto in tempo ad accw-
gersi di nulla. Lui ur-
larva «mamma, a i i ^ mi 
ammazzano". Io volevo 
aiutarlo, ero come paz-

za, e loro mi sbattevano 
contro i mobili dicendo-
mi che erano della po-
Idzia, di stare zitta se 
non volevo che arrestas-
sero anche me (n.d.r: ha 
ancora sul coHo graffi ed 
escoriazioni che i compo-
nenti il commando della 
mobile le hanno) ». 

La mamma di Umberto 
continua: «Angela l'a-
vano portata via da casa 

'sua mentre stava facen-
do il bagno, era nuda 
con addosso solo un giac-
cwie, stava male ed a-
veva degli svenimenti, lo-
ro le dicevano: "stai ma-
le? crepa!" ». 

Interviene una vicina 
di casa, ha l'aspetto an-
cora più sconvolto della 
mamma di Umberto: 
« Se capitasse a me ed 
avessi una pistola io spa-
rerei. devi pur difender-
ti, non sono i ragazzi 
delinquenti, sono loro! ». 

La signora Lucarelli è 
molto scossa a ricordare 
avvenimenti fin troppo 
recenti, ma si riprende 
e prosegue: « Ce n'era 
uno specialmente di quei 
poliziotti che mi hanno 
colpito pili d e ^ i altri, 
sembrava pazzo o dro-
gato: era pallido, gli oc-
chi di fuori, tremava e 
mi sventolava il mitra 
sotto la faccia, andava 
da Umberto lo colpiva 
c<m il calcio in testa, 
nei f ianchi Poi hanno 
perquisito la casa, but-
tando a terra le cose 
con disprezzo, nsnpendo 
sfasciando deliberatamen-
te tutto. Mentre perquisi-
vano ho chiesto di po-
termi vestire, ero in pi-
giama, non hanno voluto 
che andassi in bagno, ho 
dovuto restare nuda da-
vanti a loro, vestirmi co-
sL caie vergogna, non 
hatmo avuto riapro 
neanche della mia età. 
Io non ci ho mai creduto 
a quello che mi dicevano 
i miei figli sulla polizia, 
su come trattano la gen-
te. ma adesso ho ancwa 

negli occhi i mitra, le 
loro facce, sento ancora 
le urla di mio figlio; che 
lezione terribile ho avu-
to! ». 

La signora Lucarelli 
piange; mentre lei par-
lava, il campanello d'in-
gresso ha continuato a 
squillare è tornata la non-
na di Umberto dal fare la 
spesa; ha ra:^)etto di chi 
ha visto la propria di-
gnità calpestata ma strin-
ge i denti e si occupa 
dell'andamento della ca-
sa, sua figlia è troppo 
sconvolta. Poi è un an-
dirivieni continuo di vi-
cine di casa che vengo-
no a portare la propria 
solidarietà alla f a m i ^ a 
Lucarelli. E padre di 
Umberto, ex polizaotto, 
ormai in pensimie dal '67, 
molto malato, quella sera 
era fuori Milano, n<m ha 
visto cosa è successo se 
non attraverso le parole 
della moglie, i racconti 
•iuioL\ lap Intanto, la 

casa è piena di donne 
che parlano tutte insie-
me, comment2mo sconvol-
te, una cMce di avere 
un figlio di 15 anna che 
fa lavoro nero per 10.000 
lire la settimana, in fa-
miglia se la passano ma-
le. « Se mio figlio an-
dasse a rubare nwi sa-
rà certo colpa sua, ma 
della società, io vivo nel 
terrore che la dispera-
zione di vivere così, lo 
porti a f a r t cose irrepa-
rabili. > 

L'esperienza dei gaii-
tori di Fabio Zok>ì è 
stata meno traumatizzan-
te, a casa Ica^ gli uo-
mini della Digos stmo sta-
ti compiti, quasi gentili: 
ma sono egualmente con-
sci che sotto questa ap-
parente gentilezza, hanno 
mascherato un' identica 
volontà di ccrfpire a caso, 
di creare il moetro. La 
madre di FaWo lavora 
in un ospedale, il padre 
è capo reparto in uno 
stabilimento di f a l^na -
nieria. si chiedfflfio che 

cosa ne sarà di questi 
ragazzi dopo un'esperien-
za del genere, dicono a-
pertamente che questo 
modo di agira è la ma-
niera migliore di spin-
gere i giovani ad un tale 
grado di disperazione per 
cui l'unica alternativa che 
^ si lascia intrawedere 
è la clandestinità. Eguali 
sentimenti di rabbia e di 
condanna ha suscitato 
f ra la gente del quar-
tiere, f ra i coUeghi di la-
voro dei parenti, la cam-
pagna diffamatoria dei 
giornali, tutta centrata 
sul creare la notizia ad 
ogni costo, con tittdi co-
me: « Arrestati gli as-
sassini », una condanna 
definitiva senza altro sup 
porto che le veline della 
questura 

Chiedo alla madre 
di Fabio com'è la situa-
zione del quartiere: «L" 
unico cinema è stato tra-
sformato in una saia da 
ballo frequentata da bui-
letti; i più grandi, quan-
do smettono il lavoro, 
vanno in centro, i bimbi 
quando tOTnano a casa 
da scuola, al pomeriggio 
andavano a giocare al 
centro sociale, dove il 
collettivo, i ragazzi lì la-
sciavano fare. Quelli che 
partivano per il militare 
o per andare a lavorare 
a Milano, che da qm è 
ccane emigrare, scriveva-
no cartoline indirizzate 
a « caro centro ». 

Poco tempo fa sono 
stati sfrattati dal padro-
ne della casa sani-diroc-
cata nella quale avevano 
fatto il collettivo, ora è 
stata riverniciata e si af-
fittano appar tamel i ». 
Signora, avete avuto pau-
ra, quando sono venuti gli 
ag«iti? H padre di Fabio 
risponde: < Io sì! >. La 
madre: « Io no. devi a-
vere coraggio per so-
pravvivere! ». 

Stefsaaa 
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Catanzaro: una sentenza che fa onore 

Baciamo le mani 
Condannato a 4 anni e 6 mesi Valpreda. Ergastolo a Giannettini. Ergastolo per Preda e Ventura, in libertà 

di stato. 4 anni al generale Maletti, 2 anni al capitano La Bruna per « falso ideologico » (sic!) 

Resta un dubbio: 
che sia stato il ballerino ? 

Quattro armi e sei mesi 
per Valpreda! Se non ci 
fosse stato un parziale 
«mdono sarebbe dovuto 
tornare in galera. Condan-
nati afiche tutte gli altri 
anarchici del suo gruppo, 
tutti per « associazione 
sovversiva ». Freda e 
Ventura hanno preso 1' 
ergastolo ma sono uccel 
di bosco, inwolalisi con 
due fin troppo facili fu-
ghe. Anche Giannettini ha 
preso l'ergastolo ed ora 
non gli resta (a parte F 
appello) che ranHnaricar-
si di essersi fidato dei 
suoi superiori che (dopo 
averlo aiutato a fuggire) 
lo hanno convinto a tor-
nare in Italia, nella spe-
ranza di una CMidanna 
più mite. L'ex giornalista 
missino, ex spia del SID 
è stato arrestato in aula 
subito dopo la lettura del-
la sentenza. Chi in pri-
gione c'era rimasto, Poz-
zan, ne esce assolto «per 

insufficienza di prove ». 
Epure è stato lui tra i 
coordinatori dell' attività 
del gruppo Freda-Ventu-
ra. Non può essere pro-
cessato per gli altri reati 
di cui è imputato (omi-
cidio Occorsio) perché la 
^>agna ha concesso l'e-
stradizione per il solo 
reato di strage. 

Maletti e La Bruna, gli 
uomini dei servizi segre-
ti se la cavano con poco: 
quattro anni al primo e 
due al seccaido. ma an-
che loro non finiranno in 
prigione. 

Fuori naturalmente, u-
sciti in punta di piedi 
nelle varie fasi istrutto-
rie del lunghissimo pro-
cesso, sono rimasti gli 
stracitati « mandanti ». 
quelli che hanno «coper-
to», quelli che hanno gio-
cato con le bombe, i «se-
greti » e le « rivelazioni ». 
Su loro non ci sono dub-
bi, perché Iwo sono, an-

cora oggi, lo Stato: quel-
lo di piazza Fontana. 

Dubbi ci sono invece 
su Valpreda, secondo la 
Corte di Catanzaro. Con-
daraiato per « associazio-
ne a deMnquere » e as-
solto con formula dubita-
tiva dall'accusa di stra-
ge. Ocwie dire: è un de-
linquente ma non siamo 
riusciti a provare la sua 
colpevolezza nella storia 
deile bombe. L'accusa era 
di aver tramato in ac-
cordo con la cellula ve-
neta di Freda, l'infiltrato 
Merlino (per lui lo stesso 
verdetto di Valpreda) sa-
rebbs stato il tramite. 
Una tesi assurda, alme-
no quanto questo proces-
soTOOstro, che cercava di 
salvare la faccia alle pre-
cedenti inchieste « a sen-
so unico ». L'hanno so-
stenuta fino in fondo: 
il Pubblico Ministero 
Lombardi aveva chiesto 

la condanna di Valpreda 
a sei anni, i giudici 1' 
h ^ n o comminata appena 
un po' ridotta. Lo stesso 
è accaduto per le posi-
zioni di quasi tutti gli 
imputati: la Corte, in 82 
ore di Camera di con-
siglio. ha sostanzialmente 
accolto le tesi del PM. 

Valpreda, appreso il 
verdetto dalla TV, ha di-
chiarato « Non tanto la 
condanna, perché tutto 
sommato ero quasi si-
curo che mi avrebbero 
dato qualcosa in più dei 
tre aiKii che ho scontato 
ingiustamente, mi brucia 
sulla pelle quell'assolu-
zioaie per insufficienza di 
prove. Chi mai toglierà 
ora alla gente l'impres-
sione che io, Valpreda, 1' 
anarchico, sia riuscito a 
farla franca? ». Ha poi 
aggiunto che, con la fu-
ga ci Freda e Ventura, 
fi processo di Catanzaro 
conta molto meno. 

Henke, Miceli, Gui, Rumor, Tanassi, ecc. 
« La sentenza emessa 

venerdì sera dalla Corte 
d'assise di Catanzaro è 
tutto sommato un verdet-
to coraggioso, tutto som-
mato iriatteso e che comun-
que non dà torto atta veri-
tà, anche se dall'accusa di 
strage Pietro Valpreda è 
stato assolto per insuffi-
cienza di prove e non con 
formula piena questo V 
incredibile giudizio dell' 
inviato de «La Repubbli-
ca » subito dopo la sen-
tenza che chiude, anche 
se non completamente, 
quasi 10 anrti di storia giu-
diziaria sulla « Strage di 
Staio» del 12 dicembre 
1969. Ma è questo un giu-
dizio larghissimamente 
condiviso dalla gran parte 
dei mezzi d'informazione 
di massa, da quella xsiam-
pa indipendente » 

che aveva iniziato il pro-
prio mestiere in rapporto 
alla strategia della tensio-
ne e della strage all'inse-
gria del « mostro Valpre-
da », della < belva uma-
na », deM'« equivoco balle-
rino anarchico » 

Ora, certo, i tempi sono 
cambiati. Quando nell'im-
mediatezza della strage di 
Milano, il giorrtale ingle-
se « Observer » parlò per 
ìa prima volta di strate-
gia della tensione, la stam-
pa italiana ne fu indispet-
tita e scandalizzata, e l'al-
lora presidente della re-
pubblica Giuseppe Saragat 
— non a caso chiamato di-
rettamente in causa — si 
stracciò indignato le ve-
sti. Oggi, ed ormai da 
molto tempo, non c'è gior-
nale che noti parli della 
strategia della tensione. 

l-'ìmOBHÀZìOKT. 
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che non parli (Corriere 
detta Sera in testa) in mo-
do più. o meno esplicito 
delle complicità dei servi-
zi segreti. 

Per costoro la senten-
za di Catanzaro è « co-
raggiosa ». Quando a po-
chi giorni dalla strage, 
noi cominciammo a par-
lare di 1 strage di Sta-
ta» e di 4: Pinelli assas-
sinato », fummo conside-
rati con rarissime ecce-
zioni da parte di qualche 
singolo giornalista demo-
cratico pericolosi eversi-
vi, attentatori deSLa co-
stituzione repubblicana, 
diffamatori della demo-
crazia e détte istituziom 
(1: de stabilizzatori si di-
rebbe oggi). Cibando poi, 
giano dopo giorno, mes« 
dopo mese, cominciò un 
oscuro lavoro di informa-
zione, controinformazione 
e denuncia, fummo accu-
sati di non avere fidu-
cia nella magistratiera e 
negli organi di poiizia, di 
volerci indebitamente so-
stituire allo Stato e alle 
sue istituzioni « uniche 
garantì della democrazìa 
e della giustizia ». AUa 
iniziativa autonoma deUa 
sinistra di classe, al ruo-
lo àeUa controinformazio-
ne rivoluzitmaria, alla de-
ntmcia e alla mobilita-
zione deUe masse (per 
anni U 12 dicembre è sta-
to < il nostro I Maggio », 
pelato spesso col sangue 
e con la repressio^ più 
spietata) la grande stam-
pa e le forze di goverru) 
contrapposero la teoria 
degli « opposti estremi-
smi ». U PCI per parte 
sua ripetè infinite volte 

la richiesta 
agli argani dello ^ Stata* 
e solo a quelU, di € fare 
luce stdl'ascura strage ». 

Tina Anselmi, ministra 
L ' i l gennaio 1971, su carta intestata della 

camera dei deputati, l'on. Tina Anselmi, ora 
ministro delia sanità, gran tempra di demo-
cratica, scriveva all'amico « Silvio » per procn 
rare appoggi a Giovanni Ventura, U socio di 
Franco Freda. 

« Chi è questo "Silvio"? — si chiedeva Lotta 
Continua sul giornale del 7 maggio 1972 — Si 
tratta con tutta probabilità di Silvio Gava, il 
potentissimo democristiano di Napoli (che è 
di origine veneta, della provincia di Treviso) ». 

Ecco la lettera: si Caro SUvio, grazie dei 
tuoi augnri che ricambio a te, a Flora, alle 
piccole e a mamma. Con l'anno nuovo spero 
di maltrattare meno gli amici e di poter avere 
la gioia di passare qualche ora con voi. L' 
amico che ti porta questa mia è il dottor Gio-
vanni Ventura di Castelfranco. E' stato coin-
volto, per colpa di un democristiano, ex semi-
narista con la vocazione di giustiziere, con gli 
attentati dì Milano. 

La polizia e la magistratura l'hanno com-
pletamente scagionato, come per me fu chiaro 
iìn dall'inizio per quanto conosco di lui e delia 
sua famiglia (il padre era gerarca locale della 
Repubblica di Salò, nrd). 

Purtroppo quel tipo di pubblicità non gli ha 
giovato e ora ha qualche problema: se puoi 
aiutarlo te ne sarò grata: mi sento un po' 
colpevole, come de, del male che gli hanno 
fatto. 

Grazie, arrivederci a presto e tanti cordiali 
saluti anche per i tuoi, 

Tina» 
Ora l'on. Tina, che è diventata ministro, sarà 

senz'altro, come DC più sollevata. Saluti a Flo-
ra, alle piccole e a mamma. 

Per leggere su un or-
gano del massima partito 
della sinistra italiana V 
espressione « Strage di 
Siato » dovremmo aspet-
tare sette anni, fitto a 
quando su <Rinascita » 
del 2 aprile WÉ Alberto 
Malagugini scrisse un 
corsivo intitolata « Dun-
que, Eo strage è di stato». 

Si trattò perà chiara-
mente di un vtfortunio, 
perché quella fu. la pri-
ma, ma anche Fuitima 
volta che ciò atroerme. Ed 
esattamente due anni 
po, ne^aprile 1978, du-
rante il seqviestr-o Moro 
{quando bisogirmta restau-
rare in pieno la «Ragion 
di StKito » e dimostrare di 
non avente mai dubitato), 
il vicedirettore di ^Rino' 
scita*, Fabio Mussi, si 
affrettò aàc&rittma a ne-
gare che -mai il PCI aves-
se fatto propria la scia-
gurata teoria della Strage 
di Siato. 

In fin dei conti, aveva 
ragione lui. Anche s>e Ma-
tagugini è a-ndato poi a 
far parte di qttella Corte 
Costìtuziorude die sta in 
queste ore terminando la 
sentenza sull'Affare Looc-
keed. nel quale rum ca-
suaìmeitte sano c<Ànvolti 
due ex -ijiireiseri deila Di-
fesa come Luigi Gvi e 
Mario Tanassi (ed al qua-
le è stata niafk>9ameivle 
sattratto l'ex prestante 
del Consiglio Mariano Ru-
•mor), tutti coinvolti diret-
tamente anche neJfe vi-
cende deUa «Strage di 
Stato ». 

L'Unità di ieri parto pu-
dicamente in prima pagi-
na di 1 Strage fascista » 
e di <TTarma di regime > 

Non s3lo, ma 
l'Unità parla addirittura 

in prima pagim del « pro-
prio orgoglio » e per « V 
avere noi espresso fin dal-
l'inizio e mantenuto fitto 
a&'itUimo, un giudizio ed 
un comportamento cSmm-
zi aMa strage di Piazza 
Fontama, che ara sono 
sanciti anche dal tribuna-
le come giusti ». 

Dunque armai ci si ac-
contenta proprio eg poco: 
uno scemino di cella tra 
Pozzan (assMo) e Giarh 
nettini (àWergastolo): ma 
staremo a vedere quanti 
anni di carcere farà ef-
fettivamente, prima, di po-
ter uscire per sempre, 
legcAmente o iUegalmente, 
e altri due ergastoli per 
quei Freda e Ventura che 
avranno accolto la notizia 
seduti tranquUkanente 

da-
vanti a qualche televiso-
re Grun^ng o Telefunken 
E L'Unità si dimentica 
(ma per fortuna esistano 
gli archim e ie emerote-
che) di tutta la merda 
( non c'è aitrra parola ) 
sparsa a piene mani sul 
« bdBerinp anardiico » do-
po a suo sequestro da 
parte détto Stato. 

Oggi, (£ fronte ad una 
sentenza che ha S ^carag 
gio» di eSre che la stra-
ge è stata fatta solo dai 
fascisti, che a SID non 
c'erOra {U -ministero della 
Difesa non è stato rite-
nuto responsabile del 
comportamento tS Gian-
nettìm, condannato quin-
di, come fascista, e 
non m qualità di «xigen-
te Zi, del SID) e che 
Vcdpreda è staio loro 
coriptice, insieme a Mer-
lino, atiche se le prove 

a suo carico dimostrate 
« insufficienti », l'organo 
del PCI si limita al mas-
simo a parlare di «aM-
rezza » per il « torto gin 
diziario-» subito da Val 
preda. 

In reca.tà, non c'è che 
un giudizio da dare: si 
tratta di una sentenza in-
fame, a conclusione di 
^un processo infame (H 
titolo di un volumetto à 
Ibio Paolucci). Ed è pu-
ra, ipocrisia quella di co; 
laro che ora parlano dì 
un « nuovo processo che 
si apre^ rimandando 0 
al giudizio d'appello op-
pure all'istruttoria pe» 
dente a Milano. Henke 
e Miceli, Catenacci e V 
Amato, Rumar, Cui e To^ 
nassi (per non parlare dei 
defunto Restivo) non ri-
sponderanno mai fàìi dei-
la loro complicità con ^ 
strage che ha aperto 
strada a tante altre stra-
gi. con un terrorismo P 

scista e di ^ Stato che 
ha aperto a sua volta w 
strada anche al tene-
smo di sinistra ». E 
ciò non solo perche ^ 
stata «Prima Linea y ^ 
fermare per sempre^ 
mano del giudice Ates 
sandrini ^i^rore 
ma perché à blocc^ 
chiunque intendesse ^ 
supeZre la soglia d^ 
«esecutori fascisti * ^ 
arrivare ai compiici » J^ 
^mandanti di Stato*' 
sempre accorsa 
mente in tutti 
la mano deghf^, 
dello Stato, in prttM 
go della Cassazum^ 
a caso to 
prema Corte 
continua. 

(Le ^ g i ne sono a cura di Marco Boato, .Michele 

racchio e Andrea Marcenaro) 
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Come eravamo 
cNon abbiamo intenzio-

ne, di fronte alla campa-
gna mostruosa montata 
contro i militanti rivolu-
nonari, con lo schermo de-
gli estremismi di tutte le 
sponde, di difenderci, di 
sentirci imputati o di com-
portarci come tali... Fra 
la violenza terroristica di 
Milano e quella della lot-
ta degli sfruttati contro 
gli sfruttatori c'è un a-
bisso: e la somiglianza 
che l'uso della stessa pa-
rola suggerisce non è al-
tro che un arbifrio mo-
struoso... n primo risul-
tato delle bombe omicide 
di Milano e Roma è stato 
questo: di accentuare 1' 
isolamento delle lotte ope-
raie, di inscenare una 
campagna in cui la lotta 
delle masse passi in se 
eondo piano, in cui la 
svendita contrattuale del-
la loro forza avvenga Lo 
modo più silenzioso e in-
dolore... Il secondo risul-
tato, altrettanto importan-
te, è l'attacco scatenato 
contro gli « estremisti » 
...in realtà contro l'unico 
estremismo che fa paura, 
che costituisce una minac-
cia reale per il potere, 
che non è una caricatura 
pagliaccesca: l'estremi-
smo di massa degli ope-
rai, degli studenti, di tut-
ti gli sfruttati... 

...Qualche « colpevole » 
a portata di mano, colpe-
vole senza ombra di dub-
bio, colpevole perché a-
iiarchìco, o cinese, o chi 
sa quale altra diavoleria... 
A Milano, la notte di lu-
«edì 15 dicembre, faceva 
caldo. Dalle finestre spa-
lancate del qcarto piano 
liella Questura è piombato 
giù sfracellandosi, il fer-
roviere Pinelli... Il que-
store di Milano ha detto 
più volte: «t Giuro che non 
•o abbiamo ammazzato 
soi». La semplice paro-
la di nn Questore è oro 
«olato. Se poi giura chi 
pio sollevare dubbi? Ep-
Prâ  ci hanno abituato a 
dubitare... Nel 1948 un 
nunistro cecoslovacco. Ma 
^yk, non comunista, fu 
ritrovato cadavere sotto 
« finestre del ministero 
Jep Esteri... n 3 aprile 
«î l '68 a Praga fu ria-
Pe"̂  l'inchiesta, e si dis-
« che Masaryk era sta-
.. PfobabUmente gettato 

dalla finestra dalla 

polizia. Due mesi fa, nel-
la Cecoslovacchia ritorna-
ta all'ordine, l'inchiesta è 
stata chiusa di nuovo: 
suicidio s. 

Con questo corsivo 
(« Bombe, finestre e lot-
ta di classe ») Lotta Con-
tinua si pronunciava il 
20 dicemia-e sulla strage 
di piazza Fontana, sulla 
pista « anarchica », sul 
« suicidio » di •« 'Pinelli. 

All'attentato e airimme-
diato telegramma del pre-
sidente della Republica 
Saragat che invitava le 
forze dell'ordine democra-
tico » e 4 l'autorità giudi-
ziaria innanzi alla quale 
giacciono numerose de-
nunce per istigazione ad 
atti di terrorismo... a re-
stituire alla Jegge voluta 
dal popolo la sua sovra-
nità ». fanno eco i gior-
nali legati alle industrie 
del Nord (Corriere, Stam-
pa, Giorno). La Stampa 
parla di « operazione di 
pulitura » e ricorda che 
« le invasioni degli uffi-
ci pubblici e di scuole, i 
blocchi stradali, gli at-
tacchi alia polizia, il van-
dalismo sono reati». Gior-
gio Bocca si rivolge ai 
sindacati « si vorrebbe di-
re ai sindacalisti e alle a-
ziende che credono nella 
democrazia: Signori fate 
presto a concludere ». E' 
una campagna d'ordine e 
di rivincita contro « l'au-
tunno caldo » dei metal-
meccanici: seguiranno 
quattordicimila denunce 
contro operai, sindacalisti, 
« estremisti »... 

«C'è ancora molto la-
voro da fare, ma la ra-
pidità con cui la polizia 
è riuscita ad afferrare il 
bandolo della matassa ha 
sorpreso tutti. Non solo 
nel nostì-o Paese. Indagi-
ni di questo tipo si tra-
scinano di solito, senza 
risultati apprezzabili, per 
settimane o addirittura 
per mesi », scrive il <Gior-
no». esaltando la polizia, 
a quattro giorni dalla stra-
ge: tutto è ormai chiaro. 
E' stato Valpreda, «il 
ballerino anarcliico », « la 
bestia umana », è la « pi-
sta rossa». Tutti i gior-
nali si tuffano siul bocco-
ne. Anche «l'Unità» si 
adegua: Valpreda è « un 
equivoco ballerino ». 

Ci vorranno mesi (per 

Durissime lotte operaie s<mo in pieno svolgimen 
^.in ti^ta ItaUa. i l contratto dei metalmeccanici 
privati è ancora aperto. ^ ^ , , , 

12 dicembre 1969. Strage di piazza Fontana. Un 
aitra bomba inesplosa alla Banca Commerciale 
«ene fatta esplodere per ordine dei Procuratore 
generale De Peppo. Si cancella cosi una prova che 
potrebbe essere decisiva. Altri attentati, con^m-
Poraneamente, a Roma provocano feriU ma nes-
sun morto. 

15 dicembre 1%9. Pietro Valpreda viene a r r ^ 
^ t o a Milano. Ad accusarlo è Cornelio Rolanrti, 

tassista che dice di averlo accmnpagnato, il 
deUa strage, nei pressi della Banca deH 

A^cdtura. E' il questore Guida a mostrarci la 
foto di Valpreda. Ci sono 50 milioni in baUo, 
^ a n t ì riconosce 3'anarchico Pinelli, un 
p o anarchico, viene ucciso neHa questura di MI-

e scaraventato dalla finestra. La v e r s t e 
^Kiale, coperta da tutti i quotidiani, compresa 

^ è che Pinelli si è suicidato. . 
^ aprile 1970. La pubblica accusa c ^ i ^ e U 

^ a giudizio degli anarchici Giudice e Vittorio 
" ^ s i o che verrà iKciso dai fascisti qualche an 
^ P i u tartì. Il suo coUega Cudaio, di Roma fa 
P^Prie le richieste di occorsio e procede contro 

alcuni), anni (per molti 
altri perché comificiaoo a 
dubitare. Nascerà allora 
la formuletta del « sia 
fatta luce» in cui l'Unità 
è specializzata), quando 
ormai milioni di persone 
in Italia sanno dell'inno-
cenza degli anarchici e 
della matrice fascista, an-
zi « di Stato «. 

•« La strage di Stato », 
un libro-controinchiesta 
venderà più di centomila 
copie nonostante i seque-
stri. Si tracciano lì i le-
gami tra gruppi fascisti e 
corpi dello stato, per la 
prima volta si fanno i 
nomi di Freda, Ventura e 
Giannettini. Contempora-
neamente « Lotta Conti-
nua » inizia una decisa 
campagna di « controinfor-
mazione ». « Chi indaghe-
rà sugli indagatori? », 
scrive a 17 gennaio. 

« I PS lo chiamano, con 
reverenza, dottore. Ha 
trentadue anni, i capelli 
neri e la mascella ag-
gressiva. Si veste con una 
trascuratezza che sa di 
snobbismo e si muove con 
la disinvoltura dell'uomo 
di successo. E lo è. Si 
chiama Luigi Calabresi. 

Cosi il 21 febbraio Lot-
ta COTtinua inizia la sua 
campagna « per un'inda-
gine su un commissario . 
al di s(^ra di ogni so-
spetto » indicato come 1' 
assassino di Pinelli. Una 
canzone « la ballata di Pi-
nelli » racconta la storia 
del « suicidio di Stato ». 
n 24 marzo {«Inquirenti o 
colpevoli? ») LC denuncia 
che « Valpreda è ora og-
getto di contrattazione co-
cuche « Valpreda è ora 
oggetto di contrattazione, 
come il divorzio e le giun-
te, un altro argomento su 
cui si sviluppano le trat-
tative per il governo: e 
questo dimostra ancora la 
coerenza e la continuità 
del progetto politico de-
gli attentati ». 

Lotta Continua viene de-
nunciata e processata per 
avere scritto che Pinelli 
è stato assassinato: « Ca-
labresi sei tu l'accusa-
to» ribatte LC il 14 mag-
gio. 

Il 23 fetoraio 1972, in 
una Roma riempita dai 
massicci schieramenti del-
la polizia e dalla manife-
stazione della sinistra ri-

E' LUÌ 
ifi^Mco^ascof!! 

... le piccole insignificanti irregolarità formali del riconoscimento del Valpreda da parte del tassista Rolandi... 
(G. Bocca, n Giorno, 9 marzo 1970) 

voluzionaria, inizia il pro-
cesso contro Valpreda e 
gli altri anarchici. La 
stampa di regime ^ anco-
ra allineata, se si eccet-
tuano alcuni giornalisti dé-
UTtcratici: « Anche in di-
fesa di Valpreda i criti-
ci del "processo allo Sta-
to" prendcmo per buone 
le deposizioni dei mito-
mani, tessono misteri sul-
la morte dei possibili te-
stimoni, immaginano una 
congiura tra poliziotti, ma-
gistrati e politici per co-
prire le responsabilità del-
la destra » (La Stampa). 
L'Unità : « ci poniamo di-
nanzi al dramma giudizia-
rio che oggi comincia in 
posizione oggettiva ». 

«Visti gli artt. 477 pri-
ma parte, 39 ultima par-
te... » così inizia la sen-
tenza che dopo pochi gior-
ni fa saltare un processo 
che mentre si va alle e-
lezioni anticipate diventa-
va pericoloso. « Non vo-
gliono fare il processo? 
Lo facciamo noi » scrive 
« Processo Valpreda » un 
foglio quasi quotidiano 
che veniva diffuso in mi-
gliaia di a ^ i e in tutta 
Italia. La mctólitazione 
continua nei mesi seguen-
ti, la verità ufficiale va 
in pezzi, altri magistrati 
imboccano la pista di Fre-
da e Ventura, che poi 
porta al SID, ripercorren-
do il filo della denuncia, 
fatta all'indomaiii delle 
bombe, dalla « controin-
formazione » della sinistra 
rivoluzionaria. 

Quattro piani 
di democrazia 

Nel febbraio 1970 il te-
nente dei carabinieri Sa-
bino Lograno verrà pro-
mosso capitano. Era nella 
stanza al quarto piano 
della Questura oi Milano 
da cui precipitò il corpo 
inanimato del -ferroviere 
anarchico Giuseppe Pinel-
li. Con lui erano presenti 
il commissario Luigi Ca-
labresi e i brigadieri Pa-
nessa, Mucilli, Mainardi. 
la mezzanotte di lunedì 
15 dicembre 1969, tre gior-
ni dopo la strage alla 
banca oell'Agricoltura, se-
dici morti. 

Una testimonianza a 
verbale dà bene il clima 
di quegli interrogatori, 
preceduti e seguiti da 
•molti altri dello stesso te-
nore: « Per tre giorni in 
questura sono rimasto 
senza dormire e mi veni-
va importo di sbare in 
piedi quaneo le niie ri-
g a s t e non corispondeva-
no alla volontà degli a-
genti. Solo al terzo gior-
no mi è stato concesso di 
mangiare. Sono s t a t o 
schiaffeggiato, colpito al-
la nuca, preso a pugni, 
mi venivano tirati j ca-
pelli e torti i nervi del 
collo. Venivo colpito sii 
buio. Mi terrorizzavano 

minacciando di farmi sta-
re in galera per vent'an-
ni ». L'anarchico che rese 
questa testimonianza si 
salvò. Pinelli, per un ana-
logo trattamento morì. 

Riportiamo da «La stra-
ge di stato»; «Da un ar-
ticolo Gel Corriere della 
Sera: subito dopo l 'e^lo-
sione il giudice Amati te-
lefona in questura per in-
formarsi sull'accaduto. 

Gli rispondono che, for-
se, è saltata la caldaia 
di una banca in piazza 
Fontana: si avanza anche 
l'ipotesi di un attentato 
terroristico. « Sono dell' 
idea che si tratti cii un 
attentato », replica il ma-
gistrato e consiglia di ini-
ziare subito le indagini 
« negli ambienti anarchi-
ci ». 

All'invito della Stampa 
di Torino la sera degli 
attentati dichiara «è ope-
ra degli anarchici ». Il 
questore di Milano, Mar-
cello Guida, rilascia di-
chiarazioni identiche. Il 
Ministro degli interni spe-
disce un telegramma in 
francese alle polizie di 
tutta Europa dove si ac-
cusano gli anarchici Val-
preda, il mostro-baUeri-
no, è già in galera e ci 
resterà vari anni. 

Luce ? Fatta ! 
Valpreda e gli altri. Il processo è stato rapinato 
a Milano, sua sede natuale. per essere affidato 
alla fidatissima magistratura romana. 

5 dicembre 1971. Il giudice Stitz, di Treviso, 
emette mandato di cattura contro Freda e Ven-
tura. L'imputazione è: « istigazione alle forze ar-
matte a disobbedire le leggi » ma cresce paralle-
lamente una inchiesta per le loro responsabilità nel-
la strage di Milano. 

Marco Pozzan, un bidello democristiano di Pa-
dova, dice che Pino Hauti (MSI) aveva partecipa-
to a una riunione preparatoria della strage. 

23 febbraio 1972: sono passati quasi due anni 
e mezzo. A Roma inizia il processo. Sette sedute 
e sospensione. Gli incartamenti vengono rispediti 
a Milano. Si ricwnincia per continuare ad insab-
biare. 

28 agosto 1972. A Milano arrivano anche gli atti 
delle indagini di Treviso. Freda e Ventura sono 
accusati di strage. Seguono l'inchiesta milanesfe i 
giudici Fiascoiaro e Alessandrini. Poi tutto passa 
al giudice D'Ambrosio. 

13 ottobre TZ. 13 procuratore di Milano De Pep-
po invoca la «legittima suspicione» per la sede 
di Milano. E' prontamente accontentato. Tutto il 
processo passa a Catanzaro. Si ricomincia ancora. 

Son passati tre anni. 
29 dicembre 1972. Per calmare l'opinione pub 

blica indignata viene scarcerato Pietro Valpreda. 
18 marzo 1974. A Catanzaro inizia il secondo 

processo. D'Ambrosio, da Milano incrimina per 
strage Freda, Ventura e Pozzan. Rauti e Gian-
nettini sono « stralciati » dal processo. Tutto però 
viene di nuovo rinviato. 

27 gennaio 1975. Si ricomincia. Terzo processo. 
Sei sedute e si rinvia ancora per ordine della Cas-
sazkme. Sono passati 5 anni e due mesi, 

7 ^agno 1976. Rinviati a giudizio anche Gian-
nettini. a cap. La Bruna dei CC e il generale Ma-
letti. 

28 agosto 1976. Scarcerati Freda e Vwitura. Gli 
abitanti dell'isola dei Giglio si rifiutano di acco-
gliere i due confinati nazisti. Il PCI s'indigna e 
si batte contro la popolazione dell'isola. 

18 gennaio 1977. D < ^ 7 anni e un mese inco-
niincia a Catanzaro il quarto processo. Si conclu-
derà in questi giorni, due anni dopo a più di 9 
anni dalla strage. 

6 ottobre 1978: Scappa Franco Freda. 
18 gennaio 1979. Scappa Giovanni Ventura. 
23 febbraio 1979. Una sentenza infame s^peì-

lisce tutto. 



Terrorismo, strategia della 
tensione e crisi economica 

Forse in Italia non esisterebbe neppu-
re un terrorismo « di sinistra » — o co-
munque avrebbe dimensioni enormemen-
te più ridotte e politicamente assai me 
no rilevanti — se per ckca cinque anm, 
dal 1969 al 1974. non si fosse svikjM>ata 
impunemente nel nostro paese quella stra-
tegia della tensione, della strage e del 
colpo di stato, che ha visto coinvolti in 
prima persona centri delicatissimi dei 
corpi armati e di polizia dello Stato, dei 
servizi segreti e delle forze politiche di 
centro e di destra. 

Le stragi, le provocazioni e le mano-
vre golpiste furono allora sconfitte so-
prattutto dalla controinformazione e dal-
la mobilitazione popolare. Ma la pres-
soché assoluta impunità di cui hanno 
goduto i principali protagonisti e re-
sponsabili ha costituito la prima e prin-
cipale base di « legittimazione » per chi 
ha cosi potuto ritenere velleitaria e inu-
tile la lotta di classe, democratica e di 
massa, e unicamente percorribile la via , 
della clandestinità e della lotta armata. 

D'altra parte, il « salto di qualità » — 
come estensione e radicalizzazione — del 
terrorismo « di sinistra » si verifica in 
coincidenza non solo con la fase culminan-
te della strategia della strage e deìla pro-
vocazione « di Stato » (ft-escia, Italicus, 
tentativi golpisti di Sogno e B a r e -
se), ma anche con il drammatico acu-
tizzarsi della crisi eccaiomica e socia-
le, con i connessi fenomeni di disarti-
colazione del mercato del lavoro, e-
marginazione produttiva e ghettizzazio-
ne sociale. 

La gestione deHa crisi e dell'insieme 
del sistema economico-sociale italiano ne-
gli ultimi a m i rappresenta una gigan-
tesca operazione di divisione e comparti-
mentazione della società, all'interno del 
la quale la « condizione giovanile » — so-
prattutto. anche se non certo esclusiva-
mente — diventa il crocevia e il molti-
plicatore di tutte le contraddizioni e ten-
sioni materiali, politi<Ae e ideologiche. 

Soltanto un cinico o, viceversa, im ir-
responsabile avrebbe potuto immaginare 
di riuscire a produrre in modo indolore 
milioni di disoccupati, di emarginati, di 
precari, senza innescare nel contempo 
•una incredibile miscela esplosiva. L'at-
tuale gestione della crisi economica e 
sociale — specialmente per quanto ri-
guarda la cfflrwiizione giovanile, ma non 
solo — sembra addirittura un disegno 
preordinato per determinare fnjstarazio-
ne, aggressività, nichilismo, disperazione. 

La trasformazione 
autoritaria dello Stato 
e il « corto circuito » 

della lotta armata 
Non esiste, ovviamente, un rapporto 

meccanico tra condizione di emarginazio-
ne sociale e politica e di precarietà eco-
nomica, da una parte, e scelta terrori-
stica, dall'altra. In questi anni si sono 
sviluppati ffflrti movimenti politici di mas-
sa, giovanili e non. che hanno portato 
avanti una teoria e una pratica sociale 
di opposizione antagonistica, senza per 
questo adottare la strategia della lotta 
armata e le forme del terrorismo. Ma 
tutti questi movimenti — che presenta-

Perchè e cô  
fino in fondo coiirc 

no IBI enorme, anche se magmatico, po-
tenziale di classe, di democrazia reale e 
di partecipazione conflittuale — si sono 
trovati di fronte un « muro » istituziona-
le, la chiusura sistematica di butti gli 
spazi e gli sbocchi politici, molto spes-
so la demonizzazione ideologica e la cri-
minalizzazione giudiziaria. 

^Dentro la crisi economica, e con la 
si^altemità prima e l'esplicita conni-
v«iza poi della stessa sinistra storica, 
si è sviluppato il processo di trasforma-
zione autoritaria dello Stato, quel mo-
dello di « democrazia protetta n che sì 
basa, appunto, sulla restrizione degli spa-
zi di libertà e siuHa repressione violenta 
dei movimenti antagonistici. E a questo 
poHito che si è ereato il « corto circui-
to a — per molti giovani che avevano pri-
ma sperimentato la lotta di massa — 
della clandestinità, dell'armamento indi-
viduale e coUettivo, dell'ingresso nell' 
una o nell'altra delle formazioni arma-
te che praticano il terrorismo. 

Questo fenomeno si è verificato in va-
ri strati e ambiti sociali, ma ha avuto 
una dimensione particolare nelle univer-
sità, proprio perché il movimento degli 
studenti e dei « non garantiti » si è tro-
vato contrapposto tutto il quadro istitu-
zionale e bloccata ogni alternativa di lot-
ta che non fosse quella della pura su-
balternità al potere dominante. La logi-
ca della disperazione armata e dell'av-
veiaturismo militarista è stata alimenta-
ta e rafforzata proprio da coloro che 
hanno fatto a terra bruciata > attorno ai 
movimenti di massa, da coloro che han-
no steso un « COTdone sanitario » attor-
no ai processi di organizzazicsie e di 
lotta che pur si erano sviluppati « alla 
ìuc-e del sole ». 

« Né con lo Stato, 
né con le BR »: 

ora bisogna «schierarsi»? 

Nell'ambito della sinistra rivoluziona-
ria estranea alla strategia della lotta 
armata il dibattito sul terrorismo è an-
cora estremamente arretrato, timido e 
spesso superficiale. Paradossalmente, 
una più esplicita presa di coscienza sul-
la sua natura e sui suoi effetti è pro-
cata più dalla radscalizzazione delle 
stesse azioni terroristiche, che non so-
prattutto da una aut<Hioma riflessione 
teorica e politica, oltre che morale. 

Per di più, in una situazione in cui la 
trasformazione autoritaria dello Stato ten-
de ad utilizzare il terrorismo per ristrin-
gere sempre più gli spazi per una auten-
tica opposizione di massa (anche nella 
riunione straordinaria, « a porte chiuse », 
del Consiglio superiore della magistra-
tura. convocata dal presidente Pertini. 
sono state avanzate proposte aberranti e 
apertamente reazionarie), è assai pro-
babile che in settori pur minoritari dei 
movimenti di opposiziwie si accetti for-
zatamente la logica spietata dello «schie-
ramento • dall'una o dall'altra parte, 
appiattendosi nonostante tutto nella co-
pertura o quanto meno nella giustifica-
zione de! terroriaiLio. 

In questo modo. rimarreWie completa-
mente stritolata qualun<iue possibilità di 
alternativa tra la lotta armata, da una 
parte, e l'identificazione con la stessa 
trasformazione autoritaria dello Stato, 
dall'altra. Infatti, se la posizione «né 
con lo Stato, né con le ^ ^ » era radi-

calmente insufficiente già nel corso 
rapimento di Aldo Moro, è insostas i di class 
oggi nei suoi termini unicamente i j massac: 
tivi e « passivi ». 

'Bisogna essere, in positivo, al ts 
stesso radicalmente contro il terra; 
e contro il processo di trasfoimaa 
autoritaria dello Stato. Ma per fare 

Noe è < 
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sto, bisogna affermare con fora i ^ ^ 

Ha tutto 
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è pieno interesse dei movimenti di 
posizione e delle forze autenticala ® 
democratiche e rivokiziooarie dileiè ^ 
fino in fondo ie libertà democratitk 
diritti civili, le garanzie di liberti) ® 
che di tipo « democratico-borghese),a 
da anni la stessa cdasse dominaate s 
sistematicamente manomettendo, res 
zando progressivamente un regime i jì inport 
« denMcrazia autoritaria ». j gjujto 

» delle 
se acco 
»Bsa c 
; e dei i 
Edere la 
rai (che 

tire ( 
fflecte d, 

•Al tempo stesso, bisogna avee ì ! « 
raggio e la forza di non limitare "i è ! 
teggiamento rispetto al terrorisoio a i ^ 
sacrosanta dissociazione ideologica e s "^ile 
rale, ma di aprire nei suoi confroasii -, 
vera battaglia politica, con tattica ^ Tori 
menti della lotta di classe e di ma » Stato 
compreso quello della controinfofM b® jx 
ne rivoluzionaria, che attoian» ses R a tu( 
adottato in passato. Parlare, a ». non 
proposito, di <delazione», chieders Bà 
è legittimo fare i « delatori », è in 3 1 <ìuatid(i 
tà già affrontare la questione a r- involi 
dalla stessa ottica e dalla stessa e «e e ai 
ca del terrorismo. 

Una vera battaglia 
politica, di classe 

e di massa, 
contro il terrorismo 
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on combattere 
oiro il terrorismo? 
nel corsoi Nw è ddazione impedire che la lot-

è insost® ì di ctoe sia trasformata in un « gioco 
:amente n i massacro ». Non è delazione impedi-

[ che ogni conflitto politico e ideolo 
ics sia regolato con la forza delle ar 

IVO al ts . ^^ ^ delazione rififutare e denun-
. à-» politicamente la prassi dell'inti-

t r a s l ( ^ ^ g politica, della sopraf-
per farei 

on forza i violenta, della provocazione or-
amenti (S - i®®'®- invece, è stato fat-
autemicaffi ^ l**̂" ® nuova 
me difeii sinistra rivoluzionaria e-
emocraikk ®ea e contraria alla lotta armata: e, 
di lil)eitsi ® fatto, è avvenuto quasi 
'orghesei.a im senso di colpa, quasi vergognan-
daminantti 
iendo, reé fc tutto ciò viene prima ed è assai 
Iti regine I liniiwrtante del dibattito sul fatto se 

li giusto 0 no denunciare un « posti-
I) delie BR. o simili. E tiitto ciò si 
«e accompagnare alla lotta dura e 
IjEBa contro il terrorismo dei fasci-
le dei servizi segreti. Non si può di-
edere la memoria del giudice Ale&san-

^ (che credo vada difesa, anche 
triSinO da ciò che ci divideva profon-

iSKite da lui) se non a partire dalla 
i avere ì ! ostinata che il generale Dalla 
limitare 't ^ « stato — come risulta perfino 

o r i sowaisg iud iz ia r i — il principale fe-
nologica e i della strage di Alessandria 
confronti ali'allora procuratore gerera-
tatti glia ''̂ or™. Reviglio della Venaria). 

j e di B» " Stato che si affida a questi per-
itroinfor» «Igi per difendersi dal terrorismo, 
aiamo s«s tf a tutto violando le proprie stesse 
ire. a non può pretendere ailcuna credi-

chiederà: tó democratico-costituzionale, tanto 
i ». è in : I quando nessuno dei corpi dello Sta-
ione a fi-' ainvolti nella strategia della ten-
a stessa « » è ancora stato democraticamente 

i«to. 

taglia 
lasse 
a, 

E se tutto questo 
non basta? 

Ma resta ii fatto che vi sono situa-
zi<«ii drammatiche in cui la oenuncia e 
la lotta politica non bastano, non sono 
sufficienti, e bisogna andare più a fon-
do. Non credo si possa individuare in 
astratto un criterio generale di compor-
tamento, da questo punto di vista; an-
che perché, più che alla « delazione » 
ciò aprirebbe la straoa ad una vera e 
propria « caccia alle streghe ». 

Resta il fatto che in molti ci siamo 
chiesti cosa avremmo fatto — durante 
il rapimento di Moro, per salvare la 
vita del quale noi abbiamo fatto tut-
to il possibile, a differenza del Gover-
no e della maggior parte dei suoi so-
stenitori, che l'hanno preferito morto — 
se fossimo riusciti a sapere il luogo do-
v'era tenuto prigioniero. Resta il fatto 
che in Lotta Continua da anni si sta 
lavorando collettivamente per scoprire 
gli autori e i mandanti dell'assassi-
nio del nostro compagno Alceste Cam 
panile — avvenuto 0 12 giugno 1975 a 
Reggio Emilia — anche nell'ipotesi, che 
da tempo sta divenendo quasi una cer-
tezza, che non si sia trattato in quel 
caso di un assassinio fascista. Resta il 
fatto che la vicenda del sequestro e 
dell'uccisione di Carlo Saronio, che pu-
re era un ex militante di Potere Ope-
raio, ha sollevato e solleva tuttora in 
terrogativi spaventosi su cove porti una 
certa logica pseudo-rivoluzionaria e omi-
cida dei gruppi della lotta armata. 

Ma, ripeto, tutto questo è importan 
te e spesso tragico, ma non rappresen 

ta il problema fcmdamentale, anche per-
ché riscMerebbe di incentivare una 
allucinante « guerra per bande », o peg-
gio. H problema reale sta nella lotta 
di classe, politica e di massa, contro 
il terrorismo: questo è un compito che 
nuova sinistra non deve e non può de-
legare a nessuno, né alla sinistra sto 
rica — che oggi invita alla « delazio-
ne ». mentre per anni ci ha calunniati 
e attaccati, quando abbiamo smasche-
rato e denunciato i responsabili delle 
trame fasciste e dei complotti eversi 
vi —, né t a i ^ meno a quei corpi ar-
mati dello Stato che hanno partorito 
quella strategia deDa tensione, da piaz-
za Fontana in poi, che ha aperto la 
strada infine al terrorismo « di sini-
stra ». 

Un'unica strategia 
delia tensione, un unico 

« governo invisibile »? 

Negli ultimi anni, il terrorismo « ai si-
nistra » è ormai diventato un fenomeno 
esattamente simmetrico al terrorismo 
fascista e a quello dei servizi segre-
ti. italiani e non. Non solo da un pun 
to di vista democratico-costituzionale, ma 
anche da un punto di vista di classe 
e rivoluzionario, questi tre aspetti del-
la politica del terrore e cell'assassinio 
sistematico vanno combattuti fino in 
fondo, se si vuole impedire che si com-
pia la totale consumazione di qualun 
que alternativa democratica e di clas-
se nel nostro paese, se si vuole impedi-
re che arrivi alle sue ultime conseguen-
ze il processo di trasformazione auto-
ritaria dello Stato già da lungo tempo 
in atto, se si vuole impe&ire che si 
realizzi il disegno di progressiva passi-
vizzazione e spcriiticizzazione degli strati 
sociali operai e popolari e in partico-
lare dei movimenti di imposizione di 
massa. 

Ciò mai significa, come molti erro-
neamente ritengono, che terrorismo fa-
scista, terrorismo dei servizi segreti e 
terrorismo « di sinistra » siano in real-
tà parte integrante di un'unica strate-
gia deUa tensione, orchestrata e diret-
ta da un unico « governo invisibile ». 
Il terrorismo « di sinistra » ha una ma-
trice sociale, una storia politica, una 
caratterizzazione ideologica profonda-
mente diversa da quella di destra, sia 
fascista che di Stato, e per trt^po 
tempo si è cercato &a parte della sini-
stra storica, con un'ottica taiope e 
ipocrita, di ignorare questa realtà altri-
menti troppo difficile da capire e da 
spiegare. 

Ma resta il fatto che — senza che 
sia necessario ricorrere ad alcuna ipo-
tesi di congiura o di complotto, inter-
no o internazionale — oggi il terrori-
smo « di sinistra » sta cinicamente e si-
stematicamente realizzando proprio que-
gli obiettivi di restaurazione reaziona-
ria, che la preceoente strategia della 
tensione e del colpo di stato aveva mi-
seramente fallito. 

Dove porta la teoria della 
« maschera » dello Stato 
Il terrorismo fascista e dei servizi 

segreti ha mirato per anni sistematica 
mente a creare le condizioni di un colpo 
di stato o quanto meno di una dra 
stica svolta a destra, tanto nella socie-
tà civiie quanto sul terreno istituzionale. 

Per parte sua, il terrorismo « di sini-
stra » si muove ancora sostanzialmente 
secondo la vecchia logica paleo-comuni-
sta, in base alla quale le masse sa-
rebbero più facilmente spinte a fa re la 
rivcriuziorie se venisse fatta cadere la 
« maschera » democratica dello Stato 
borghese, e questo si mostrasse nel suo 
« vero volto » fascista e reazionario. Que-
sta è una logica tragica e avventurista, 
< îe le sinistre e i popoli europei han-
no già pagato durissimamente eoa la 

-sottovalutazione dell'avvento ai potere 

del fascismo e del nazismo negli anni 
'20 e '30. 

In realtà — e questo è un problema 
che non investe solo i gruppi armati, 
ma. sul terreno teorico e dell'analisi 
politica, anche l'intera area dell'autono-
mia — esiste un abisso (l'ho già ripe-
tuto altre volte, ma è una questione 
decisiva) tra regime totalitario-fascista 
e regime oemocratico-borghese di tipo 
« rappresentativo ». 

La teoria della « maschera » è una 
tipica teoria stalinista, e per di più 
gli effetti congiunti della perversa spi-
rale terrorismo-antiterrorismo sono quel-
li non di far crescere una coscienza 
di classe e rivoluzionaria nelle masse 
popolari, ma all'opposto di provocare 
la loro passivizzazione e spoliticizzazio-
ne, la paura dell'impegno politico e so-
ciale e la perdita di fiducia in qualun-
que processo ci radicale trasformazione 
collettiva della società e dello Stato. 

La « guerra civile » e la 
vocazione al suicidio 

Nonostante le apparenze e nonostan-
te che questa sia la esplicita volontà 
e linea ^ l i t ica delle BR e degli al-
tri gruppi terroristici, l'Italia è lonta-
nissima da una effettiva < guerra ci-
vile », le cui condizioni elementari sono 
totalmente inesistenti. 

•Bisogna ricordare ancora una volta, 
per non abbandonare i termini elemen-
tari dell'analisi politica, che la « guerra 
civile » non è questione di t volume di 
fuoco > — senza per questo sottovalu-
tare in alcun modo la gravità e l'in-
tensità delle azioni terroristiche che si 
susseguor» —, ma è soprattutto espres-
sione di ragioni storiche, politiche, eco-
nomiche, sociali, religiose, etniche e so-
lo come ultima conseguenza anche mi-
litari: ragioni che possano chiamare 
in causa e coinvolgere in prima per-
s i ca la grande maggioranza di un in-
tero popolo. 

Tutto ciò in Italia, a meno di non, 
farneticare, ncHi esiste: non siamo né 
in Palestina, né in Irlanda, né nei 
Paesi Baschi, e neppure in Iran. Ma 
quanti farneticano in quetso senso, di-
menticano comunque che. se anche si 
arrivasse sul serio ad una effettiva 
« gwrra civile » in Italia, questa si ri-
soìverebbe in un vero e proprio « ba-
gno di sangue », nel quale verrebbero 
schiacciate definitivamente non solo le 
fonnazicmi terroristiche, ma aiKhe la 
classe operaia, le masse popolari e tut-
ti i movimenti democratici e di oppo-
sizione. 

Quando si sentono o si leggono gio-
vani di vent'anni (sulla scia di non 
più giovani quarantenni) parlare tran-
quillamente di « guerra civile », la pri-
ma cosa che viene in mente è la spa-
ventosa vocazione al suicidio, indivi-
duale e collettivo, che c'è nelle loro 
parole. Non sarebbe però solo il loro 
suicidio, ma anche quello di qualunque 
prospettiva di trasformazione rivoluzia 
«aria, democratica e socialista. Da que-
sto punto di vista, gli ideologi della 
« guerra civile » si stanno assumendo 
responsabilità mostruose nei confronti 
di quanti sono più esposti ai loro ap-
pelli cieliranti: e di questo un giorno 
dovranrK) puf rendere conto a quel 
proietariato, in nome del quale preten-
d e r di parlare e ci agire. 

Marco Boato 
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n DA UNA REGIO-
NE CHIAMATA 
« SUDTIROLO » 
QUASI 
ALL'ESTERO!! 

Scrivo da un paese del-
l'Alto Adige sperando che 
ila mia letto-a venga pub-
blicata in modo che com-
pagni e non, vengano in-
formati sulla realtà attua-
le della nostra regione. 

Sono membro di un 
gruppo della Nuova Sini-
stra, raccoglae compagni 
radicali, del M.L.S. e LC 
che in novembre si pre-
sentò come partito alle 
elezioni regionali. 

II nostro programma di 
lotta vuole far crescere 
un fronte anticapitalisti-
co capace di aprire ael 
le brecce nel potere as-
soluto che S.V.P. e DC 
esercitano in provincia, 
deve fare i conti con la 
realtà del Sudtirolo. Pro-
grammi generici, calati 
dall'alto o ricalcati su 
programmi o strategie na-
zionali, continueranno a 
dimostrarsi fallimentari. 

D Sudtirolo è ima situa-
zione atipica rispetto a 
tutte le aHta-e pro\'inc!e 
italiane. 

Non è solo diversità di 
storia, trauizàcxii e lingua 

in 
edicola 

• Le radio locali 
raggiungono 
l'ascolto della Rai 

• Inserto speciale: 
Rossellinì televisivo 

• Mass-media e fai-da-te: 
come organizzare un 
festival piccolo, medio 
o grande 

• Analisi dei modelli • 
radiofonici italiani 

• Dentro l'occhio della 
telecamera: lenti, 
distorsioni e aberrazione 

• Come e perché si 
propagano le onde radio 

• Videoiegistratori 
U-Matic 3/4 di pollice un 
formato ogni tempo 

• Anctie in Belgio il 
monopolio radiotelevisivo è 
contestato 

• Centinaia di satelliti 
di telecomunicazione in 
orbita: lutto e tutti in 
mondovisione 

• Francia: radio locali nella 
quasi clandestinità 

che hanno contriboiito a 
mantenere separati i due 
gruppi etnici. La loro se-
parazione inizia già dalla 
composizicHie etnica dei 
diversi settori dell'econo-
mia e del mondo del la-
voro, determinata d'aUa 
azione del fascismo in 
Sudtirolo. 

Così il gruppo linguisti-
co italiano è presente e-
sdusivamente neUa zona 
industriale di Bolzano, ne-
gli uffici statali e comu-
nali, nella polizia, nel ' 
esercito e parzialmente 
nel commercio e nelle at-
tività professionali. Il 
gruppo linguistico tede-
sco continua ad essere 
predominante nell'agricol-
tura e in tutte le forme 
articolate del commercio 
e del turismo. 

E" stato facile per la 
borghesia Sudtirolese uni-
re attorno a sé tutta la 
minoranza nazionale sotto 
l'ideologia del nazionali-
smo e delle organizzazio-
ni collaterali, mistifican-
do una realtà fatta di 
sfruttati e di sfruttatori, 
di padroni e di proletari 
presentandola come com-
patta e con interessi co-
muni. 

La stessa ideologia cor-
porativa e interclassista è 
portata avanti dalla DC. 
che tenta di ripetere 1' 
operazione fra il gruppo 
linguistico italiano, pre-
sentandosi come partito 
che difende gli interessi 
oegli « italiani » in Sud-
tirolo. 

Non dico altro solo non 
dimenticateci iperché co-
me ambiente abbiamo già 
un piede all'estero. 

Saluti 
Lotta Radicale Bressanone 

Balzano 
* * 

Merano, 14-2-1979 
Innanzitutto ,penso che 

sia doveroso informarvi in 
poche parole su quello che 
è acca'duto nei due licei 
scientifici di Merano; quel 
10 di lingua italiana e 
quello ai lingua tedesca. 

Già da parecchi mesi i 
due presidi e i due con-
sigli di istituto avevano 
promosso una proposta 
che comprendeva il tra-
sferimento di 10 studenti 
italiani nello scientifico 
tedesco e viceversa. Que-
sto esperimento che non 
aveva ancora precedenti 
nella provincia di Bolza-
no prendeva il via il 5 
febbraio senonché l'inten-
dente scolastico di lingua 
tedesca : Koffler interve-
niva facendo sapere che 
questo esperimento dove-
va terminare immediata-
mente. 

Aggrappandosi all'arti-
colo 19 del nuovo statuto 
di autonomia il quale sta-
bilisce che ogni alurmo ha 
11 diritto (non il dovere) 
ao avere insegnanti della 
prepria madre lingua po-
neva un veto irrevocabi-
le. La faccenda invece di 
insabbiarsi come avrebbe, 
ro sperato ,il leader della 
SVP si sviluppa e si al-
larga fino a raggiungere 
un dibattito di livello na-
zionale (irrfatti questa po-
lemica in fondo rispecchia 
tutti quei problemi di ca-
rattere sociale <Ae mm 
sorgono solo nella scuola 
ma anche nel lavoro e 
nella stessa vita quotidia-
na) che provoca moltepli-

ci reazioni die coinvolgo-
no gran parte dell'opinio-
ne pubblica: privati gior-
nalisti Gocali e nazionali) 
partiti sindacati giuristi 
intellettuali e consiglieri 
(tra cui Langer di Nuova 
Sinistra). 

Tralasciando la crcTiaca 
che in fondo è quella che 
interessa meno ritengo 
che questo esperimento 
sia prodotto da quell'esi-
genza di superare quello 
stato di isclacnento impo-
sto in cui i due gruppi 
etnici attualmente si tro-
vano talvolta raggàungan-
do dei livelli incredibOi 
•per due popoli che vivo-
no insieme e vicini. 

Ma in fondo (parecchio 
in fondo Koffler e solo 
una pedina un servo dà 
Magnago; i veri respon-
sabili sono in realtà le 
autorità superiori che per 
tutti questi anni hanno 
fatta in modo, talvolta 
con l'appoggio della DC 
che ogni spirito naziona-
lista e di odio fosse ali-
mentato e accresciuto e, 
ogni ricerca di dialogo dei 
gruppi linguistici fosse 
troncato: per esempio, il 
nostro amato vice-sinda-
co: Franz Albert il quale 
ha detto che questo scam-
bio è inutile perché in 
una settimana non si può 
certo apprendere una lin-
gua: ma questo e un ali-
bi una scusa banalissima 
per giustificare un atto 
ingiustificabile la verità è 
che la SVP mira a di-
struggere ogni forma di 
r a f ^ p t o tra italiani e te-
deschi; tutti sappiamo 
che lo scopo non era que-
sto bensì quello di de-
molire quelle barriere che 
fin da piccoli ci siamo 
trovati sempre intorno e 
scoprire che anche gli al-
tri giovani sia pure aven-
ti una lingua diversa han-
no gii stessi problemi e 
interessi. 

kitanto ieri si è tenuta 
un'assemblea studentesca 
che vedeva insieme le 
rappresentanze di tutte le 
scuole di Merano (la pri-
ma volta nella storia) e 
dove si è deciso e appro-
vati i seguenti punti: 

1) Nascita di gruppi di 
stuoio per una ricerca sto-
rica sull'Alto Adige. 

2) Contatti con tutte le 
scuole di Merano. 

3) Creare nuove struttu-
re studentesche che af-
frontino non solo questo 
problema ma anche tutti 
gli altri riguardanti la so-
cietà Altoatesina affindié 
possano essere risolti non 
con la separazione e la 
Kmitazione ma con l'im-
pegno comune. 

4)Inoltre se entro 2 set-
timane la sovrintendenza' 
di lingua tedesca non in-
terverrà l'interscambio sa-
rà ripreso. 

Per concludere posso di-
re che al di là di ogni 
barriera di ogni impedii 
mento da parte di chic-
chessia bisogna continua-
re a combattere e a lot-
tare in questa regione 
che non è democratica. 

E' questa la libertà? 
E' questa l'autonomia 

della regione? 
E' questa l'isola del be-

nessere? 
(Lo vorrei sapere) 
F. B. Merano (Bolzano) 

• RISPOSTA 
A BELTUTTI, 
SEGRETARIO 
FLM 
NAZIONALE 

E' da qualche tempo 
che. alcuni loschi indivi-
dui, speculano suUa mia 
decisione di aver lascia-
to la fabbrica. In questa 
opera denigratoria e me-
schina, si distingue in pri-
ma p«-sona il segretario 
della FLM nazionale Bei-
tutti. responsabile nazio-
nale d ^ coordinamento 
sindacale Massey-Fergu-
son. Dalle assemblee di 
fabbrica alle manifesta-
zioni nazionali, il Bei-
tutti usa ad arte, infan-
gare il mio ncane, apo-
strofandolo con parole: 
falso rivoluzionario, tradi-
tore. venduto, ecc. Il pre-
ciso intento di Beltutti e 
accoliti, è quello di di-
struggermi agli occhi dei 
lavoratori e compagni 
della Ferguson. Evidente-
mente aver lottato con-
tro questo sindacato, che 
ancor oggi vuole definir-
si di «classe»... aver-
lo contrastato nelle poli-
tiche anti-operaie e bat-
tuto in più assemblee, 
non riescono a dimenti-
carlo. 

Nemmeno io, ho dimen-
ticato gli intrighi e le 
squallide manovre subi-
te ad opera della FIOM, 
nella persona del segre-
tario provinciale della 
FLM Bonanni. I vari ten-
tativi, sempre respinti e 
battuti dai lavoratori, di 
buttarmi fuori, dal Con-
siglio di fabbrica, ricor-
rendo alle più vergogno-
se e riluttanti manovre, 
appoggiate da meezz fi-
gure asservite al sinda-
cato. Egregi signori, non 
sforzatevi nel definirmi 
quello che non sono, nes-
suno vi crederà, anzi, 
seguitando di questo pas-
so non fate altro che di-
mostrare quanto mi te-
mevate. Non mi sono la-
sciato corrompere — co-
me fate voi — dal pa-
drone, la mia è stata una 
decisione attentamente 
ragionata (avendo lascia-
to uno stipendio discre-
to!...) e discussa con i 
compagni in fabbrica. 

non nascondendo a nes-
suno la mia decisione. 

La decisione, ha coin-
ciso con OHI memento dif-
ficile p®- la ivita della 
fabbrica, e voi, avete 
delle precise colpe. Aver-
mi dato del fascista, del-
l'autonomo, deli' estremi-
sta eversivo al servizio 
dei padroni, solo perché, 
scrivo degli articoli su 
Lotta Continua, tutto ciò 
mi ha profondamente a-
mareggiato e, cosa dire 
di quell'isolamento mora-
le costruito ad arte at-
torno a me. Ho dato trop-
pi anni a questo sinda-
cato e al PCJI; ho ripe-
tuto troppe volte le vo-
stre cantOene per ingan-
nare i lavoratori. 

Egregi signori, uscendo 
dalla fabbrica non ho 
abbandonato la lotta di 
classe, anzi è stata det-
tata da una precisa scel-
ta politica e, non intendo 
giustificarla a coloro, che 
quotidianamente svendo-
no le conquiste cqieraie. 

(Concludo ricordandovi 
che questo sindacato non 
è nuovo a prodezze del 
genere, essendosi distinto 
— in maniera eccellente 
— recenUanente per la 
sua linea antioperaia. 
votata chiaramente al so-
stegno del sistema bor-
ghese. 

Gianfranco, ex delegato 
Massey-Ferguson 

• ASCENDENTI E 
DISCENDENTI 

Non proprio allarmata 
da richieste (forse anche 
sensate) per il numero 
chiuso all'università, ma 
lo stesso un po' scettica 
nell'immaginare la sag-
gezza dei responsabili, se 
dovessero determinare dei 
criteri giusti nella sele-
zione dei meritevoli aspi-
ranti studenti universita-
ri, mi convinco di copia-
re coraggiosamente una 
lettera scritta qualche an-
no fa, con la grande in-
genuità e invidia di un' 
analfabeta. 

« La scuola italiana sta 
per essere riformata, però 
i piani relativi non pre-
vedono un vero profondo 
cambiamento nella forma-
zione dei giovani. Si esal-
ta come nel passato l'ap-

prendimento passivo, la 
ricerca basata unicamen-
te sui libri. 

Perché non voler segui-
re l'esempio di certi pae 
si socialisti, che non si li-
mitano a dare agli studen-
ti della scuola media su-
periore solamente una cul-
tura generale di base, ma 
contemporaneamente pre 
parano gli studenti ad un 
mestiere produttivo, la-
sciando al termine degli 
studi oltre alla maturità 
anche un diploma in una 
specialità tecnica o arti-
giana. 

In Italia ci si lamenta 
della cattiva reputazione 
del lavoro manuale. (Ma 
con che meraviglia, dato 
che si ritiene comunemen 
te, che ci distinguiamo 
grazie alle nostre supe-
riori capacità intellettuali 
dagli altri animali??). 
Forse sarebbe opportuno, 
anche per una migliore 
preparazione professiona-
le dei laureati, di preten 
dere ai futuri studenti uni 
versitari uno specifico la 
voro (diploma) come in-
fermiere, dagli studenti d; 
architettura un lavoro a> 
me muratore o falegname, 
dagli ingegneri un lavoro 
come meccanico, dagli 
studenti di agraria un la 
voro come agricoltore, da 
gli studenti di legge un 
lavoro nel carcere. 

Ctosì penso io. Lo sfrut-
tatore non è soltanto co-
lui, che si arricchisce ri 
cavando un surplus dal la-
voro dei suoi dipendenti, 
ma lo è ugualmente colui 
che arricchisce il propno 
cervello di cultura e di in-
telligenza pesando sulla 
popolazione produttiva, 
malusando il suo potenzia-
le potere ». Voi, cosa n 
spendete? 

Cecilifl 

PS: Nel '62 fu resa ob-
bligatoria la frequenza 
deUa scuola media, ma se; 
condo me fu trascurato (u 
distribuire meglio matene 
e contenuti didattici fw 
la scuola elementare e a 
media, che comporta al'o 
stato attuale nella prau-
ca un insegnamento ^ 
perflciale e ripetitivo, si^ 
so non tenendo c o n t o deuo 
sviluppo mentale dei baff ; 
bini e dei loro interest-
vitali. 
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Dietro 
le quinte 
dell' {{Altra Dome 
Nello studio 3 della RAI-TV secon-

do canale, gli ultimi minuti de « L'al-
tra domenica»: Arbore accenna ima 
smorfia prima di essere inquadrato, 
si tira la peUe e, nell'attimo stesso 
in cui viene ripreso, la smorfia si 
trasforma in un sorriso sicuro, furbo, 
accattivante. Finisce anche questo 
round, come sempre a metà improv-
visato, difficile, perché improvvisare 
coi minuti contati non è tra le cose 
piìj semplici. Con gente come Maren-
co. Benigni, Andy e quei due tede-
schi anarco-spontaneisti poi, l'impre-
sa sembra essere quasi impossibile. 

L'altra domenica festeggia il suo 
primo compleanno: il 4 dd marzo una 
serata di gala, ore di spettacolo, fuo-
chi d'artificio, dopo il telegiornale del-
la sera e Domenica sprint. Questa stra-
na compagnia ha sfondato ai vertici 
televisivi: per gentile concessione una 
serata « ambita » come quella della 
domenica è a loro dispozione. 
In studio poca gente, un clima non 

formale, possibilità immediata di co-
municare. Non c'è divismo, c'è voglia 
di divertirsi e di far divertire e si 
sente anche la serietà di questo im-
pegno. 

Andy si cambia. Senza la maglietta 
a strisce e le scarpe da ginnastica 
non è diverso, la sua faccia continua 
a dominare sul resto. Racconta che 
sta girando un film « 'in econcania » 
ma con una buona distribuzione. Sarà 
il fratello minore di Superman, un 
superdotato semplice, non spettacolare, 
wn barba e poche pretese. Sovrappen-

si troverà a guardare le pan-
tofole di chi l'ha adottato e queste 
prenderanno fuoco. Senza pretese, ac-
cetterà, per 300.000 lire al mese di 
'»e il postino intercontinentale. Dice 
che ha accettato di far pubblicità, per 
® caffè liofilizzato: dirà naturals-

mente « bbuorto ». con due bi, come 
sempre. Sarà una buona pubblicità. 
Protagonista, durante la trasmissione, 
di una aggressione al libero territo-
rio di Otto e Bamelli, riaccende con 
un lampo di incredulità i suoi occhi 
mentre parla dell'agressione cinese al 
Vietnam e di quella vietnamita alla 
Cambogia. 

Otto e Bernt scadpitano: l'orchestra 
che incorporano sembra essere la più 
sacrificata nello spettacolo. Le loro 
note a singhiozzo tra un pezzo e l'al-
tro di spettacolo mal si adattano a 
questi suonatori di strada. La strada 
è un plico senza confini — dicono — 
non ci sono limiti di spazio né di 
tempo. Si suona per ore, si coinvolge 
e si iviene coinvolti. Il suonare a co-
mando non fa per loro, mortifica la 
loro miusica e il loro sorriso. « Ho 
lavorato i>er anni in fabbrica — dice 
Bernt — e qui è lo stesso ». Non è lo 
stesso, in realtà, e lo sanno bene, 
però è chiaro quello che vogliono 
dire. Davano l'esempio di alcune sere 
fa, in Trastevere. Per ore hanno suo-
nato in una piazza, suonato e ballato. 
E con loro cantava e ballava tanta 
gente, centinaia di persone. Bernt — 
se qualcuno gli passava uno spinello — 
calava il sipario davanti ai suoi oc-
chi, sipario che riapriva a tirata com-
piuta. Ligio di fronte all'uso privato 
delle sostanze stupefacenti. Si fa per 
dire, n loro ambito è quello, la strada. 

Troppo strette le dimensioni di 
quello studio, nonostante la ricchezza 
della gente con cui si lavora. Arbore 
su questo argCKnento ribatte accusan-
do i due di essere irreperibili nei mo-
menti di programmazione e di prova. 
«Oggi, ad esempio, sono arrivati 10 mi-
nuti prima dell'inizio dello spettacolo, 
stanchi morti. Venivano da Grosseto, 

dove avevano suonato tutta la notte». 
Otto e Bernt continuano a parlare. Sem-
brano essere ossessionati dai soldi. 
Non hanno una lira, il mezzo milione 
che hanno pre.so dalla TV l'harmo «spre-
cato » pagando debiti, aspettando le 
altre ottocentomila l^e — che arrive-
ranno — ma che oggi non ci sono. 
Si lamentano «per strada non racco-
gliamo pili niente, perché tutti pen-
sano che la « celebrità » significhi » 
immediatamente milioni. Applaudono 
più di prima, sganciano molto me-
no, niente... Ridono, quasi a ridimen-
sionare il problema soldi. Dicono « sia-
mo partiti dalla Germania dicendo: 
andiamo a diventare famosi ». Si ve-
dono già in retrospettiva e magari 
cominciano a falsificare i loro dati 
biografici... Fararmo delle tournée, per 
far soldi, naturalmente. 

Parlano della Germania, vengono da 
quell'ala del rtiovimento che passa 
sotto il nome di « Spontaneista »... 
(Dalla Ruhr) — terra di fabbriche --
ad Amburgo e poi Colonia e Franco-
forte. « Solo tra questi compagni era 
possibile esprimersi. E' importante es-
sere contro ogni dogma. Chi ha dogmi 
non ama creare, non ama la musi-
ca ». Parlano del Ton-Stein-Sherben. 
quelli che all'inizio degli anni '70 
cantavano « Macht Kaputt was euch 
Kaputt macht » (« Kstruggi tutto ciò 
che ti distrugge »), ricordano il piij 
famoso, neUa « scena » spontaneista, 
dei suonatori di strada, il « vioMno » 
di Colonia, che suonava dai'anti alla 
Ford occupata dai turchi. Dopo lo 

spettacolo salgono su un puUmino VW 
— dopo averci chiesto se lo volevamo 
comprare — e puntano su piazza Na-
vona. Hanno bisogno di soldi, subito. 
Ma sanno che — ormai — il « lan-
cio » è avvenuto. Debbono solo aspet-
tare il tempo della raccolta. Forse 
allora risolveranno l'altro problema, 
che continua a ossessionarli cwne i 
soldi, quello della casa. Ogni notte 
non sanno dove andare. La strada, 
cosi grande, molte volte non sa dare 
quijnto una piccola stanza. 

Arbore parla di loro, si rende conto 
dei problemi ma è anche sicuro di 
aver fatto il possibile per loro due. 
Su ognuno ha qualcosa da dire, a 
metà padre preoccupato, a metà com-
plice. Marenco resta per lui un genio, 
ma dovrebbe applicarsi di più, Andy 
fa bene a dire « bbuono » per pubbli-
cità, non è cosa scandalosa, come 
altre diventate costume nell'ambiente 
radiotelevisivo (tangenti sui proventi 
futuri di un personaggio da lanciare 
e così via...), i filmini muti diverti-
vano forse solo « quelli del giro » del-
l'Altra domenica, ecc. 

Gli chiediamo dello spettacolo del 
4 marzo, ma è ancora tutto da fare. 
Parla del Vietnam e della Cina, cita 
articoli dei giornali più diversi nello 
stesso modo, non si capisce bene se 
per mancanza di settarismo o per un 
più di abile diplomazia. Al suo spetta-
colo, e aUa diversità dello stesso nel 
grande circo televisivo, sicuramente ci 
tiene. Verrebbe però voglia, con un 
tipo così, di parlare di altre cose. 

RIUNIONI. PICCOLI ANNUNCI E VARIE . . . 

«are Antinucl 
"^SSIBILE che sia cosi di f f i -
cne ttovare materiale, indica-
lioni. bibliografia, studi scien-
Wici approfonditi. suHe possi-
iiilità di un'alternativa radicale 

«società nucleare», con 
' uso di fonti energetiche e ri-
«"se rinnovabili, in particolare 
isxjloqiche. restituendo cioè ia 
^99ior parte dei prodotti del-
' -ndustria attuale jmetallurgici. 
Sintetici) con altri d i origine 
«oiOQico-agricola (incorporanti 
1 energia dai sole), con tutto c iò 
^ questo implica m termini 
l - lecentramento. autogestione. 
J^unismo e riappropriazione 
libertaria della vita. Sarebtje u-
S L ' " fonare anche io quest i 

« globali » (ma su basi 
^cenMiche solide) i l d ibatt i to 

giornale. Dare indicazioni d i 
««ituaie materiale sul giornale, 
"mettersi in contatto con Fran-
™ Luvogi c / o Barbieri via 
Rienzo 3on4 10151 Torino 
<"1-736475, 

a tutt i i compagni. 
°^n'zzazioni. forze pol i t ic l is 
^segnate sul problema « scel-
^ energetica ». Ci st iamo or-
«nitzando per formare un mo-

antinucleare, con l ' in-
^ di sollevare e trattare in 

radicale e con la com-
^ n z a che richiede i l pro-

«energia», nella nostra 
invitiamo lu t t i co-

c c h e possono collaborare a 
materiale. informativo, 

g j ^ e s o i l fesoconto d i di-
«K't. organizj j t l da quelle for-
. g-è impegnate. Spedire a 

Si Antonio, via Pasubio 3 
Avola ISR). 

860,?®' Ant 
' Avola 

'egni 

25-2-79 

B. ore 9.30. 

Conve 

Odg: come coordinare e orga-
nizzare lo svi luppo dell 'oppo-
sizione <Ji classe nella cate-
goria. 

Riunioni e attivi 
TOHINO. Lunedì ore 16.30 ap-
puntamento con l'assessore Al-
fieri. per tutti gli istruttori di 
nuoto, cui sarebbe bene che 
partecipasse un rappresentante 
per piscina. Collettivo Istrutto-
r i AICS. 
GENOVA. Mercoledì 28 a Fisica 
ore 17 riunione dei compagni 
de l l ' I rea di LG. 

PADOVA. Lunedì 26, presso la 
sede del PR. viale E. Fili-
bertf. incontro tra obiettori ed 
interessati, per dibattere sulla 
situazione attuale. Interverrà 
Francesco Hutelli. segretario del-
la lega socialista per il disarmo. 
TORINO. 1 compagni devono 
rit irare, cercando d i dargl i la 
massima diffusione, i l nuovo 
volant ino del coordinamento dei 
lavoratori della scuola. Lunedì 
25 al Regina Margherita, riu-
nione del coordinamento diviso 
in commìsioni su: precariato, 
piattaforma del nuovo contrat-
to, organizzazione c;el lavoro, 
legge quadro, mini riforma del-
la scuola del l 'obbl igo. 

Comuni 
SIAMO due compagni gay tra 
breve avremo un rustico con 
una decina di ha di terreno 
che vorremmo coltivare biodina-
micamente nel rispetto dei r i tmi 
naturali ; cerchiamo compagni-e 
gay interessati a vivere un'espe-
rienza di vita comunitaria, co-
me vitale dialettica tra la soli-
tudine e l 'essere con altri, per 
giocare per lavorare la terra, 
vedere nel nostro essere omo-
sessuali. Se sei interessato scri-
vi a Roberto e Giuseppe. S. 
Giovanni e Paolo Castello, n. 
6351 • 30100 Venezia. 

Cooperativa 
TUTTI i compagni-e in posses-
so di materiale fotografico e do-
cumentario su esperienze di coo-
perative agricole in Italia, pos-
sibil itata a prestarlo o regalar-
lo fper una mostra) sono pre-
gati d i telefonare a Fulvio do-
po le 21.00. tel. 680739 - Fi-
renze. 

Cultura 
SPAZIO culturale autogestito, 
come comunicazione suoni e ge-
st i popolari, febbraio-maggio 1979 
Firenze. Centro Flog per la do-
cumentazione e la diffusione 
delle tradizioni popolari. 

Martedì 6 marzo: An-
gelo Savell i f Dalia tradizione 
alla sperimentazione ». g l i ele-
ment i della tradizione popola-
re: rit i , musica danze decodi-
ficati e ristrutturati in una nuo-
va ipotesi di teatro legata alle 
tensioni dei mondo contempo-
raneo. Martedì 13 marzo: Piero 
Bubbico, Veronique Chafot, Da-
niel Craighead. Laurent Greppi. 
« Dalla Ghironda... alla coma-
musa: i suoni e le forme della 
cultura popolare celtico-occita-
na ». per informazioni: segrete-
ria c / o Maura Pacella Coluccia, 
via Marconi 48 - tel. 587385 -
599642. Auditorium Poggetto, via 
Mercati 24-B - Firenze. 

Saiute 
PER ì compagni di Cerase (MN) 
che ci hanno chiesto documen-
tazione sulle schermografie, man-
dateci l ' indir izzo esatto telefo-
nando in sede (tel. 835695J fa-
sciando detto per Beppe e Mas-
simo abbiamo del le notizie ur-
genti da darvi. 

Avvisi ai compagni 
PADOVA. Martedì 27. Graziano 
Gordiana obiettore totale, già 
condannato a 13 mesi di car-
cera militare, sarà nuovamente 

processato. mobil i t iamoci alle 
8.30 di fronte al tr ibunale mi-
litare in via Rinaldo Rinaldi, 
trasversale via Alt inati ; alle 18 
in sala della Gran Guardia con-
ferenza-dibattito sulla non vio-
lenza. l 'antimil i tar ismo, i l ser-
vizio civi le. Interverrà J. Fabre. 
segretario nazionale del PR. 

Teatro 
TEATRO « La Comunità » di Ro-
ma presenta « II caso Maiora-
na », regia di D. Lombardo, 
che tenta in questa rappresen-
tazione di motivare le cause 
della scomparsa di uno scien-
ziato. Da ricordare il l ibro o-
monimo dt Sciascia. M. T. 
LA COOPERATIVA IPAOOO- di 
Mantova ha attualmente in re-
pertorio due spettacoli con te-
sto e allestimento proprio: 
I l f Trattami genti lmente », un 
atto unico nato da una inten-
sa esperienza di lavoro con 
studenti del le scuole mantova-
ne e basato su d i un analìti-
co rapporto tra istintivo e ba-
nale. 
2) L'al tro spettacolo condensa 
in sé una serie dì « performan-
ces » ispirate af tema def rap-
uorto uomo-donna fi l trato dal-
ie sue stesse sfumature com-
portamentali. La compagnia, to-
talmente autonoma tecnicamen-
te. è disponibi le a portare i 
suoi spettacoli per il momento 
nel nord Italia, fruendo delle 
strutture disponibi l i , anche se 
non convenzionali. 
Cooperativa teatrale IPADO', via 
razzol i 1 - 46100 Mantova. Tel. 
0376-25209. I l circolottobre 
SABATO e domenica 25 febbraio 
al cineteatro CIAK di via San-
gallo si terrà il recital di Nanni 
Svampa, che presenterà can-
zoni lombarde ant iche e mo-
derne. I l repertorio comprende 
le traduzioni di Svampa da 
Brassens e canti popolari lom-
bardi noti e meno noti. 

Il f i lm abbinato allo spetta-
colo di Svampa è: sabato e do-

menica: « New York. New York » 
regia Manin Scorsese con Ro-
berto De Niro e Liza Minnelt i 
ORARI: 
sabato: fi lm ore 15 - 17 - 19.45 
e 22.30; spett. ore 21: 
festivi: f i lm ore 14.45 - 17.30 -
19.45 e 22,30; spett. ore 16.30 
e 21.30. 
PREZZI: Intero L. 1 500 • Ri-
dotto L. 1.000. 
MILANO. Porto-Torres al cinema 
Olimpia il 25 ore 16 e il 2$ 
ore 20 spettacolo di Dario Fo. 
Storia di una tigre e altri sto-
rie. 
EXTRA MSDIA azioni, video-
tape, audiovisivi, f i lm, concerti 
di frequenzEi. performance, foto-
grafie. oggetti, pittura... f ino 
al 7 maggio 1979 alle ore 21.30 
presso il Cabaret Voltaire. 
26 febbraio - Franco Vaccari; 

5 marzo Franco Summa: 
12 marzo Gianfranco Baruchello; 
19 marzo G. De Vecchi • F. Pa-

gliari - L. Scazzosi; 
26 marzo Maurizio Nannucci: 

2 aprile Uf f ic io per l ' immagi-
nazione preventiva; 

9 aprile Mimmo Conenna; 
23 aprile Giancarlo Croce; 
7 maggio Fernando De Filippi. 

Prezzo bigl ietto L. 1.500, Tes-
sera per l ' intera rassegna L. 
15.000. Tessera Cabaret Vol-
taire L. 5.000 (studenti) L. 3.000. 
MERCOLEDÌ' 28 febbraio, alle 
ore 21. al teatro Ruggeri di 
Guastalla (RE), i l Living Thea-
ter presenta « Le sette medita-
zioni sul sado-masochismo po-
l i t ico ». 

Concerti 
TORINO. Mercoledì 28 alle ore 
18 in corso S Maurizio 27. 
commissione carceri. 

Concerti 
LUNEDI' 26 febbraio ore 20.30 
Concerto per lavoratori e stu-
denti in collaborazione con la 
Consulta Sindacale CGIL. CISL. 
UIL. SCALA: Maurizio Polli-

ni, pianista. Ripetizione del con-
certo del 12 febbraio. 
AL CRASC (Centro Ricerche 
Audiovisive e sperimentazione 
Culturale) di via Atri 36/B 
la coop. Proposta presenta «suo-
no chitarra torma » a partire 
dal 24 febbraio ore 21 e 25 
ore 19 con Antonello De Rose 
in un concerto di musica con-
temporanea e classica. Gli al-
tri appuntamenti sono; 1 - 2 marzo 
con Enrico Granafei e la chi-
tarra Si^aamericana. 10-11 mar-
zo con Antonello Dieni e la 
musica d' insieme. 15 marzo 
Bruno Benvenuti i l classico. 22-
23 marzo con Pieri Scorpinit i e 
chitarra-vociferazione. Il bigliet-
to è d i L. 1.500. l 'abbonamen-
to all ' intera rassegna è d i L. 
5.000. Per informazioni e ab-
bonamenti al CRASC dì giove-
dì 22-2 dalle ore 18 alle 21. 
MILANO. Sabato 24 alle ore 21 
e domenica 25 alle ore 16. con-
certo con Elton Dean al cine-
ma teatro Cristallo, in via Ca-
stel Barco 13. Ingresso l . 1.500-
2.000. il concerto è organizza-
to da Radio Popolare. 

Avvisi personali 
PER PINO. Anch ' io mi sento op-
pressa da una soli tudine che 
voglio eliminare (anche se non 
sono certo una compagna fra-
gile) e che non può darmi 
niente di positivo. Se t>ensi che 
potremmo aiutarci a vicenda scri-
vimi a questo indirizzo; Cristi-
na Monti. C.so Sempione 52 
20154 Milano, indicandomi il tuo 
numero di telefono. 
PER STEFI. Mett i t i in contatto 
con noi urgentemente Angelo 
e Manna. 
VORREI poter raccontare le mie 
ansie, ia mia tristezza, la mia 
gioia la mia felicità. Vorrei po-
ter dedicare una poesia a qual-
cuno. forse è di f f ic i le comin-
ciare con una lettera, ma d i 
certo fa piacere riceverne. Scri-
vere a Francesco C O. 30685228 
Fermo posta Napoli centrale. 
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Napoli - Un intervento delie donne delia nnensa dei bambini proletari 

La società degli 
adulti e i bambini 

Riportiamo stralci del documento che apriva il convegno svila scUute. 
« La morte di 65 bam-

bini. etichettata tìalla 
scienza ufficiaJe e dalla 
stampa come "male o-
scuro' ha per noi la chia-
rezza di motivate e pro-
fonde cause storiche e 
sociali. (...) 

Affermiamo decisamen-
te che per i bambini i » n 
esiste la possibilità di cre-
scere e vivere in armo-
nia. L'ambiente gli usa 
costantemente ogni forma 
di violenza e la s fe ra psi-
cologica ed affettiva non 
ha la possibilità di avere 
COTicreti sviliippi, la sua 

cultura non viene com-
presa ma solo male in-
terpretata dagli adulti, 
siano questi genitori o-
peratori scolastici, opera-
tori sanitari. (...). 

Con questi presupposti 
si può definire l 'ambiente 
patologico, ambiente che 
non agisce solo sul bam-
bino ma sidl'unità madre-
bambino i quali risent<Mio 
entramtoi l'impostazione di 
una società patriarcale. 
Già la nascita esprime 
una d(^pia violenza : 3a 
prima rivolta a l a donna 
che n<Ki sempre decide e 
sceglie la maternità, la 
seconda rivolta al bam-
bino che si trova ad es-

^ wiri s 
mm 

sere catapultato in una 
società che non gli appar-
tiene, in cui la vita non 
è vita ma sopravvivenza. 
In una società in cui la 
vita è collegata alla mor-
te e alla malattia; si par-
torisce negli ospedali qua-
si sempre in cwidizioni ci-
sastrose. (...) 

n rifiuto del cibo da 
parte del bambino è sem-
pre letto come fatto bio-
logico e non ci si rende 
conto che spesso l'alimen-
tazione che gli viene pro-
pinata non solo non è ade-
guata, ma s p ^ s o il suo 
rifiuto ha motivazioni af-
fettive psiodogiche. (...) 

A questo punto non bi-
sogna meravigliarsi se 
tale virus, definito "ma-
le oscuro", a noi non mol-
to oscuro, possa arriva-
re aila "patologia di mor-
te" . Invano abbiamo at-
teso giorno dopo giorno 
che le cause di tale vi-
rus fossero scoperte, ma 
al ai là di piccole nozioni 
utili i risultati non hanno 
avuto molti fondamentali: 
un vinK di tale natura 
non si ricerca maciullan-
do piccoli corpi senza che 
di questo sia data anche 
l'autorizzazione. Di que-
sta tragedia non resta che 
la corale richiesta delle 
madri per da restituzione 
dei corpi ormai privi di 
vita. Appare chiaro che 
la sofferenza e il pani-
co q1 questa situazione è 
stata vissuta in maniera 
lacerante dalle madri e 
da tutte le donne che so-
no le sole a generare vi-
ta e a dare energie per-
ché questa vita cwitinui 
e a lottare giorno per 
giorno contro gli uomini 
che con vesti diverse si 
«rrogano il diritto di par-
lare di vita, laddove rie-
scono a generare solo 
m'jTte. 

Raffaele Petrone, un 

Ieri c 'è stata la conferenza sulla salute a Na-
poli (di cui parliamo n e l e pagine degli interni). La 
conferenza è stata aperta d^ l a lettura di un con-
tributo delle donne della cooperativa «mensa bambini» 
proletari» (ne riportiamo ampi stralci di seguito). La 
partecipazione delle donne è stata relativamente scar-
sa. la maggior parte di quelle presenti eran:> lì come 
medici e quindi in qualche misura tecnici cella salute. 
Non c'erano le donne dei quartieri, non c'erano le 
compagne femministe. Parlando con le donne della 
mensa nei corridoi, nell'intervallo, comunque fuori 
dalla sala della coiferenza veniva fuori un da io 
prevaiente, anche se in maniera non chiara, l 'estra-
neità e la contraddittorietà del rapporto che hanno 
le donne con le iniziative pubbliche, con il parlare 
di sé in una maniera diversa, della insicurezza e 
della paura nel prendere iniziative. Da un lato viene 
denunciato il comportamento maschile, la prepotenza, 
il carattere della conferenza per s<^i addetti ai la-
vori, ma alla domanda perché voi donne non avete 
proposto un'altra iniziativa, perché voi vi siete fatte 
promotrici di un convegno ristretto che escluae le 
donne mi veniva risposto che le donne non si inte-
ressano, non si muovono, non ntervengono. 

bambino della mensa di 
11 aTini, salito su un mu-
ro a giocare, è caduto 
contro un palo di ferro 
che -l'ha fa t to soffrire per 
due mesi e l'ha portato 
poi alla morte. 

Agosto 1978 un bambi-
no s'impicca perché gli 
è stato impedito di uscire 
con gli amici. 

6 gennaio 1976. una 
bambina di 6 anni si to-
glie la vita perché è sta-
ta abolita la Befana. 

Febbraio 1979 una bam-
bina oì 12 anni si suici-
da lasciando una lettera 
alla nonna in cui dice: 
"In una società ,di adul-

ti è impcssibile comuni-
care" . E' sui bambini che 
si scatena la maggiore 
violenza negando spazi, 
sogni, gioco, possibilità 
d'incontrarsi e comunica-
re con gli altri; sono gli 
unici però, i bambini a 
non crearsi false ragio-
ni di vita, a non sosti-
tuire la realtà al sogno, 
la violenza al gioco. Sof-
frono nell'esprimersi, nel 
non essere capiti, come in 
qiiesti e in tanti a^tri ca-
si la soluzione è la nega-
zione di se stessi ». 
Le d«Mine della cooperati-
va «Lo cunto de li canti)» 
(mensa bambini proletari) 

L'ottusità di questa 
giustizia 

E' ormai più di 2 mesi 
che Graziella Rossi è in 
carcere. Fu an-estata neli' 
ambito degli arresti di Fi-
renze agli inizi di dicem-
bre. 

La sua più grande col-
pa di fronte a questa so-
cietà e questa giustizia è 
stata fin dall'inizio quella 

Treviso 

Storia di un questionario «immorale}} 
Treviso. 24 — Alcune stuoentesse delle scuo-

te superiori di Treviso, aderenti al Coordina-
mento donne per l'applicazione della legge sull' a43orto, hanno tentato di distribuire nelle loro 
sciHJle il questionario sotto riportato, però: 

—AI liceo scientifico ia distribuzione del que-
stionario è stata vietata perché il preside lo ha 
giudicato immorale; 

— AH'Istituto Magistrale, il v ic^res ide una 
donna ha scaricato la decisi<Hie al Consiglio 
d'Istituto, il quale ha r è o in faccia alle stu-
dentesse che sollecitavano una risposta, soste-
nendo che « l a questione non può essere consi-
derata urgente 

— Il preside dell'Istituto «'Besta» per se-
gretarie d'azienda ne è venuto a conoscenza so-
lo a distribuzione avvenuta, quindi si è « limi-
tato » a f a r sapere di non aver mai concesso 
l'autorizzazione per la distribuzione, dichiarando 
che un simile questionario jxAeva dar luogo a 
denunce da parte dei genitori per amoralità. Ha 
tenuto inoltre a precisare che a rispondere di 
eventuali denunce saranno chiamate unicamente 
le studentesse che lo hanno distribuito. 

Ecco il testo del questionario censurato: 
« I l Owrdinamento donne propone una serie 

oi quesiti con l'obiettivo di rendere possibile una 
discussione sempre più approfondita riguardo ai 
segi^nti punti: 1) FAMIGLIA: 

Consideri la struttura familiare, così ct»ne 
ila \TVÌ, positiva o limitante, e perché? 

2) SESSUALITÀ': 
a ) Conosci il tuo corpo? 
b) Lo accetti? 
c) In che misura la tua sessualità incide nei 

raK>orti con gli altri? 
3) ABORTO 

a) Conosci ia legge che la regolamenta? 
b) Come ti poni, che cosa pensi riguardo al 

l 'aborto? 
c) Saresti d'accordo su un'eventuale campa-

gna d'informazione sui mezzi contraccet-
tivi? 

4) In che termini pensi alla maternità? 
5) FUTURO: 

Che cosa hai intenzione di fare Anita que-sta scuola? 
6) Ritieni sia necessario esistano aei punti 

di riferimento e di incontro per le dcàine? 
7) Che ne i)eiBi del Movimento di Libera-

zione della Donna? 
Le domande sono volutamente generiche per 

dar spazio all'espressione individuale. 
Hai critiche da rivolgere al modo in cui è 

stato impostato il questionario? 
Chiunque lo voglia può partecipare alle riu-

nioni del Owrdinamento per l'applicazione della 
legge sull'aborto che si tengono ogni lunedì aHe 
ore 18,30 in via E. Dandolo 2( sotto il caval-
cavia). 

Sarebbe superfluo aggiungere altre parole per illustrare « la cultura, la sensibilità e la persorfflìità » di questi presidi. 

di essere la donna di un 
« presunto brigatista, la 
convivente come dicevano 
i giornali locali. Le impu-
tazioni rimaste a carico 
di Graziella sono: favoreg-
giamento e detenzione di 
armi. E' caduta immedia-
tamente l'imputazione più 
grave. « appartenenza a 
banda armata in quanto 
gli stessi inquirenti si so-
no resi immediatamente 
conto della sua completa 
estraneità. Nonostante le 
ripetute richieste del suo 
avvocato di libertà prov-
visoria, questa è stata 
sempre negata dagli inqui-
rentL Graziella ha una 
bambina di 6 anni, che ora 
va regolarmente a trovar-
la in carcere a Firenze 
una volta la settimana. 

Graziella è separata dal 
marito da molti anni e la 
bambina è completamente 
a suo carico. Ogni incon-
tro è un dramma per lei. 
Sta male e prende molti 
tranquillanti. 

Pensa alla sua bambina, 
alla vita che Tania condu-
ce senza di lei. alle con-
seguenze che questa de-
tenzione può procurarle. 

E' una violenza che Gra-
ziella riesce sempre me-
no a sopportare. E' una 

. donna sola che questa giu-
stizia vuole punire nel suo 
bene più prezioso: sua fi-
glia. 

Graziella deve essere 
immediatamente scarcera-
ta, deve essere resa a sua 
figlia, prima che due vite 
siano irrimediabilmente 
rovinate dall'ottusità di 
questa giustizia. 

Alcune compagne 
di Firenze 

Tempestività 
Dopo la denuncia con-

tro le case proc'uttrid de-
gli ovuli Patentev ed Ha^ 
py (« Milanfarma » e «Li-
nea verde ») da parte dei 
consultorio femminista di 
S. Lorenzo e dell'AIED e 
il sequestro ordinato dal 
ministero della Sanità ieri 
di 17 tipi GÌ anticoncezio-
nali locali, l'AIED aiHiun-
eia oggi di avere addot-
to in maniera più ampia 
ed organica una indagii» 
statistica sulle gravidan-
ze indesiderate dovute al-
l'uso di tali prodotti. E' 
stato appurato che sono 

ben 427 nel Lazio le don 
ne rimaste incinta in un 
breve lasso di tempo gra-
zie ai contraccettivi ad 
uso locale. L'AIED — ia 
un comunicato — espri 
me serie preoccupazioni 
qualora il Ministero de!-
la sanità non dovesse prò 
cedere con la masania 
tempestività a pronunciai-
si sull'effettivo grado di 
sicurezza antifecondativa 
Qi tali prodotti. Se cosi 
non fosse la situazione si 
aggraverebbe ulteriormen 
te poiché la prolungata 
impossibilità per le far 
macie di rifornirsi delle 

creme e di altre sostan 
ze spermicide non consen 

tirebbe l'uso di altre me 
todiche contraccettive ab-
bastanza diffuse (diafram 
ma, ecc.). Questo si rive 
lerebbero con il tempo un 
pericoloso ,« boomerang » 
ancora una volta ai dan 
ni delle donne. 

Benché abituatd ai tesori della Real casa 
Londra, 23 — 11 panfilo 

reale « Britannia », con 
cui la regina Elisabetta 
d'Inghilterra sta compien-
do il suo giro di visite uffi 
ciali in 6 paesi del gol/» 
Persico, sta diventando un 
« E1 Dorado gaìleggian-te». 

I giornali britannici so-no pieni di resoconti sit 
favolosi regali che ha n cevuto la regina da par 
te dei re e degli sceiccii: 
dei ricchi stati dove il Pe-trolio zampilla dal deser-to. I doni sono costitvt da collane di perle d'a-manti solitari d'enorme grandezza, oggetti d'ott rnassiccio e cosi via. 
regina stessa, benché ab:^ tuata ai tesori della rei' 
casa e personalmente ad-to ricca, sarebbe rim^ 
stupefatta dalla tgeneio; 
sità » mostrata dai si» ospiti. Dal canto suo. ef, 
ha fatto dono agli scéf» di sobrie medaglie d'ar 
gento. Secondo il Dail!/ 
questi sono alcuni dei®' 
ni presentati alla re^-Vn albero di palma, a<*® 
massiccio adomo le. una fruttiera 
massiccio, sorretta da* 
cavallo pure d'oro. faoF 
stato di diamanti, ^ 
braccialetti d'oro r n ^ do tempestati di za^ 
ametiste, un vestito w» 
to con fili doro, una borsetta dello 
«tessuto». Una c a f f ^ 
ra d'oro a forma di ^ e due tazze tempest^'^ 
pietre preziose. _ 

Al duca di Ediwt»^ 
sono state donate tre,^ 
de d'oro tempestate^, 
bini e diamanti. (At^ 
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Assemblee nelle 
fabbriche chimiche 

Settimo Torinese 
Torino, 24 — Si sono 

svolte venerdì le assem-
blee sulle ipotesi di piat-
taforma contrattuale dei 
chimici alla Farmitalia 'di 
Settimo Torinese. Su un 
totale di &40 lavoratori 
circa trecento hanno par-
tecipato alle tre assem-
blee. 1 lavoratori della 
Farmitalia hanno «discus-
so» del contratto esatta-
mente per 50 minuti. Do-
po l'illustrazione di -un mi-
litante del PCI di circa 
dieci minuti, dedicata es-
senzialmente a spiegare 
che non si può chiedere 
una riduzione generalizza-
ta dell'orario perché non 
si è ancora in grado di 
indicare al padrone come 
e che cosa si deve pro-
duire, sono seguiti alcxini 
interventi tutti in misu-
ra diversa, critici, sulla 
piattaforma. 

Comune negli interven-
ni è il dissenso sulla ri-
Proposiàone delle nove 
wezze squadre (un Uvel-

<ii riduzione di orario 
praticamente già ottenuta 

gruppo Montedison e 
fatta applicare dal 

secchio CdF alla Farmit) 

con la proposta di una 
riduzione di orario reale 
che permetta la quinta 
squadra organica ed un 
reale aumento di occupa-
zione. 

Altrettanto vivace il dis-
senso sulle categorie e 
la proposta di riparame-
trazione, che sono proba-
bilmente l'aspetto più as-
surdo di questa assurda 
piattaforma. Infatti, men-
tre viene proposta (da 
cento-duecentcKlieci a cefn-
to-duecentocinquanta) si 
arriva a proporre aumen-
ti in « denaro fresco » di 
L. 21.000 per l'operaio di 
ex prima (3° livello) e di 
L. 57.000 per l'impiegato 
di ex prima super (7" li-
vello). 

Nello stesso senso va 
anche la p»roposta di scat-
ti (rispettivamente 20.000 
lire 37.000 lire). A difen-
dere « il senso politico » 
della piattaforma è inter-
venuto solitario il segre-
tario della cellula del PCI 
il quale ha spiegato co-
me dando più soldi alle 
categorie più alte è possi-
bile il loro recupero alla 
contrattazione sindacale e 
l'assorbimento degli au-
menti di merito <!) è se-
guito un lungo intervento, 
senza storia, di un diri-
gente nazionale FULC. 
(un tale S. Giovanni) che 
ha spiegato come chi fa 
le critiche alla piattafor-
ma è perché non l'ha let-
ta ed ha assicurato (ìui 
che l'ha letta ed anche 
fatta' che essa garantirà 
una « conflittualità sinda-
cale », non meglio preci-
sata, per i prossimi tre 
anni. Concluso il « rassi-
curante intervento », ac-
cortosi che erano finiti i 
90 minuti per l'assemblea. 
S. Giovanni è schizzato 
via dalla sedia. Natural-
mente non si è votato. 
Solo il giorno dopo si è 
avuta notizia dai giorna-
li che la Farmitalia di Mi-
lano come la maggior par-
te delle fabbriche milane-
si aveva respinto a larga 
maggioranza la piattafor-

ma FULC, proponendo la 
quinta squadra, trentotto 
ore per butti, scala para-
metrale cento-duecento ecc. 
si dirà che a Settimo To-
rinese i lavoratori l'han-
no approvata? 

Milano 
I lavoratori della Zam-

bon Clesa di Bresso, riu-
niti in assem'blea 1'1-2-79 
hanno approvato a mag-
gioranza la seguente mo-
zione: 

Lavoratori della Zam-
bon Clesa di Bresso re-
spingono 'la piattaforma 
preparata óaUa FULC per 
due motivi scstanziali : 
perché vuole far pagare 
ai lavoratori i costi della 
crisi economica, aggiun-
gendo sacrifici contrattua-
li ai sacrifici che abbia-
mo già fatto in questi 
anni ; 

perché questa proposta 
di piattaforma, non solo 
migliora, ma addirittura, 
sotto alcuni aspetti, peg-
giora il contratto che ab-
biamo adesso. 

Preponiamo che al con-
siglio di zona, quando si 
oiscuterà della piattafor-
ma contrattuale, il CDF 

ci vada rivendicando una 
piattaforma contrattuale 
con i seguenti contenuti: 

1) aumenti salariali di 
40.000 uguali per tutti, 
sganciati dalla riparame-
trazione e daBa professio-
nalità: 

2) nell'ottica della ridu-
zione generalizzata a 35 
ore settimanali su 5 gior-
ni, chiediamo la riduzio-
ne di orario di 1 /2h al 
giorno per tutti i lavora 
tori, quindi 375 ore setti-
manali pagati per questo 
contratto; 

3) salvaguardia di tutti 
i meccanismi automatici 
del salario, come la indi-
cizzazione degli scatti di 
anzianità alla contingen-
za. Mantenimento dell'at-
tuale numero degli ^a t t i 
di anzianità per gli im-
piegati. Per gli operai, 
nella proie t t iva di por-
tarli a 4 scatti, si richie-
de da questo contratto 10 
scatti; 

4) raggiungimento di 
una effettiva parità nor-
mativa fra operai e im-
piegati sulla liquidazione 
e le ferie; 

5) rifiuto àeUe ristrut-
turazioni padronali che 
mascherano, con la mobi-
lità i licenziamenti. 

Lunedì non si vola 

Dopo lo sciopero, durato 
quattro giorni, indetto dal 
« comitato di lotta » degli 
assistenti di volo oéll'ae-
roporto di Fiumicino e la 
sua totale riuscita, 85 ^ r 
cento dei lavoratori, che 
ha bloccato il 90 per cento 
dei voli, la FULAT ha 
pensato bene di rompere 
le trattative con Alitalia, 
Atj ed Intersinri. 

Sono state dichiarate 24 
ore di sciopero per il per-
sonale navigante, calle 16 
di kmedì prossimo alle 16 
det giomo successivo. E' 
stata anche convocata 

sempre per lunedi l'as-
semblea di tutti i consi-
gli d'azienda per esami-
nare la possibOità di e-
stendsre la lotta al perso, 
naie di terra. 

La FULAT vorrebbe 
sfruttare così la combat-
tività dimostrata dai la-
voratori, per rilanciare 
quella piattaforma sinda-
cale che è anvece aperta-
mente contestata e sul 
cui rifiuto è partita la 
lotta degli assistenti di 
volo nell'aeroporto roma-
no. 

Torino: Processo « Senza Tregua » 

domani sfilata di testimoni 
rà - Si svolge-

la quarta udien-
t i 
dei V ^ ^ ' I ^ g u a » e 

Comunisti 
Potere Operaio ac-

to emo^ ^ Pun-
d ^ e pr^me tre 

guanto a scritto SUI verbali 
i : ^ « t^oga to r i . gli 

tenpv! "uniotB che 

Un«a » ^ e «Prima 

^ ì ^ f - ^ 8iustifica 

• sembrava un 

moQO coerente... » (Ram-
baudi), «Ho detto la pri-
ma cosa che mi passava 
per la mente » (Favero) 
solo Scavino (che ha di-
chiarato di voler interve-
nire solo in merito alla 
propria condizione politi-
ca) si è rivoko esplicita-
mente a Favero «Ma dil-
to! che te lo ha messo in 
bocca la Questura » ed 
un altro ha aggiunto «Gli 
hanno fatte il lavaggio 
del cervello ». 

Il presidente Barbaro 
ha precisato che l'interro-
gatM-io si era svolto cai 
giudice istruttore e non 
in Questura. A questo 
punto è intesrveneuto un 
difensore; « Il iprobiejna è 
diverso. Non è tanto se il 
nome di Prima Linea sia 

o non sia da fare quanto 
il vedere quale fosse il ti-
po di organizzazione che 
ruotava intomo ai fatti 
per cui awiene il pro-
cesso ». 

Ha poi aggiunto « Non 
dimentichiamo che il 3a-
t i t a r ^ Fagiolo, indicato 
oa tutti come il "capo" 
è poi un compagno di 
scuola di Favero e Eam-
baudi ». 

E qui Vi è un altro pun-
to interessante della vi-
cenda; Tagia.no sarebbe 
colui die portava le pi-
stole, dava gli appunta-
menti e contattava chi 
doveva condurre l'azione. 
Insomma si ha l 'in^res-
sione d ie questa figura 
(peraltro un compegno co-
nosciuto nella scuola) sia 

il perno su cui si soster-
rà la tesi, del tramite 
tra questi compagni e 
qualcuno che a loro insa-
puta dirigeva e li utiliz-
zava. 

E un processo specifi-
co che difficilmente po-
trà essere l'inizio di una 
nuova strategia di com-
portamento rispetto ai 
processi di questo tipo, 
in una situazione che ve-
de una l a cca tu r a sem-
pre più evidente di libera-
zicme, e chi invece ritie-
ne oggi fondamentale co-
struire il movimento di 
opposizione, ed individua 
neUa pratica terroristica 
un ostacolo alle proprie 
iniziative. Grosso modo 
sono questi i termini del 
dibattito nel quale si in-
serisce questo processo. 

Alla mensa dei bambini proletari 

"Libro bianco" 
sui bambini di Napoli 

Napoli, 24 — Quanta 
responsabilità ha il Sao-
tobono nella morte dei 70 
bambini a Napoli? Come 
rovesciare il rapporto di 
subordinazione tra gente 
e la « medicina », l'ospe-
dale. il farmaco, un rap-
porto riproposto pari pari, 
con l'istituzione delle 
guardie pediatriche? Co-
me dare alla gente propo-
ste e forme di organizza-
zione alternativa? Queste 
semplici domande si sono 
posti oggi in un convegno 
tenutosi nella sede della 
«Mènsa dei.bambini pro-
letari », compagni di Me-
dicina Democratica, di 
magistratura Democrati-
ca, compagne della men-
sa e molti altri interve-
nuti. L'appuntamento era 
tra i più importanti, per-
ché analizzava con la pub-
blicazione di un libro bian-
co la condizione dei barn 
bini a Napoli e in parti-
colare la vicenda di quel-
li morti per virus respi-
ratorio negli ultimi mesi, 
alla luce di carteUe cli-
niche di alcuni ricove-
rati al Santobono in co-
ma e poi morti, e all'uso 
di farmaci cui sono stati 
sottoposti: il quadro che 
ne uscito è tra i più al-
lucinanti. 

Dosi massicce di sodio 
date a livelli da poter pro-
vocare emorragie cerebra-
li '(a Felice Ritieni di 8 
mesi è stata trovata nel 
sangue — durante l'au-
topsia — una quantità di 
178 meq-per litro, di fron-
te ad un valore normale 
di 34meq-per litro; a Fran-
cesca Tardi 163 meq-litro); 
cortisone e antibiotici per 
un livello in alcuni ca-
si 4 volte superiore ai 
limiti di sopportabilità (ad 
esempio l'antibiotico, BBK 
8 è stato somministrato 
tutto assieme a Stefano 
Bonardi neOa quantità di 
140 mg. quando il limite 

di sopportabilità è di 35 
mg; a tutti il cortisone 
viene dato ogni giorno 
massicciamente: Deca-
dron, Flebocortid, Syiiac-
then. Bentelan ecc.). L' 
uso di questi medicinali 
ha provocato una caduta 
verticale delle già deboli 
difese immunitarie dei 
bambini. 

.A.d alcuni sono stati 
somministrati psicofarma-
ci (Valium. Gadrenale 
ecc.) a qualcuno addirit-
tura Insulina. 

.«Assieme ad un uso co-
si dissennato dei farma-
ci, emergono dalle car-
telle cliniche alcune di-
menticanze a dir poco 
strane; della maggioran-
za dei bambini, ad esem-
pio. non è caiosciuto il 
loro peso (parametro fon-
damentale su cui si mi-
sura la terapia); non e-
siste rianimazione al mon-
do poi che non tenga con-
to di alcuni parametri del 
sangue arterioso che fan-
no decidere sulla neces-
sità o meno di ricorrere 
alla respirazione artifi.-
ciale: di questi non c'è 
traccia nelle cartelle cli-
niche. A questi bambini 
è stato introdotto un tu-
bo in gola per la respi-
razione (cosa che può pro-
durre pneumopatia. Solo 
recentemente il Santobo-
no ha acquistato «tende 
ad ossigeno » di cui era 
sprovvisto. 

Questo esame delle car-
telle è stato solo una par-
te, anche se fondamenta-
le della conferenza di que-
sta mattina. Tutto il li-
bro bianco presentato è 
molto importante, e ci 
torneremo più diffusamen-
te nei prossimi giorni, per-
ché è il primo tentativo 
di analisi e di sistema-
zione di tutte le cause 
che hanno preceduto la 
« scoperta ufficiale » del-
la mortalità infantile. 

Parma: Viaggiavano in macchina 
con armi ed esplosivo 

Arrestati 2 italiani 
e 2 tedeschi 

Parma, 24 — Quattro 
presunti terroristi sono 
stati arrestati, mentre si 
trovavano a bordo di una 
128 Fiat, dagli agenti del 
la Questura alla periferia 
della città. Due sono di 
nazionalità tedesca gli al-
tri due italiani ; Rocco 
Martir» di Cosenza e Car-
mela Pane di Salerno, 
studiano da anni a Pisa 
dove vivono. 

Sembra che al momen-
to dell'arresto fossero in 
possesso di esplosivo, di 
quattro pistole, un pas-
samontagna. ima pianta 
topografica e oi un elen-
co telefonico. 

I due di cittadinanza 
tedesca erano già cono-
sciuti come appartenenti 
alla RAF, specialmente 
Rudolph Piroh che aveva 
già scontato quattro arati 
nelle carceri tedesche. Gii 
altri due. <a nazionalità 
italiana. sc«o incaisurat; 

ma. come riferiscono g î 
inquirenti, già conosciuti 
•alla Digos per aver par-
tecipato a manifestazioni 
per Ja mensa universita-
ria e per le case e gli 
alloggi agli studenti. Que-
sti arresti sono serviti a 
ridar fiato nuovamente 
alle tesi secondo cui ci 
sono più che dei collega-
menti tra la RAF e i va-
ri gruppi armati italiani. 

Sembra che a c|u«tA 
operazione aW>ia parteci-
pato anche il generale 
Dalla Chiesa che da qual-
che giomo a trova in 
città. Subito gli agenti 
della Digos hanno esteso 
le indagini a Firenze, Mi-
lano ma specialmente a 
Pisa dove è in atto una 
vasta cperazione qì per-
quisizioni nei tentatìvo di 
oollegare questo episodio 
alle lotte che da anni 
vengono portate avanti 
da^ i studenti. 
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reiraiffifmmi^. 
«Inviateci una pasticca 

di cianuro a testa» 
Pubblichiamo it drammatico testo dell'appello di un gruppo di vecchi partigiani vietnamiti 
rinchiusi nel campi di concentramento del regime 

Il documento che pubblichiamo è stato 
portato in Francia nel maggio dell'anno scor-
so da Don Van Toai (due volte in galera sot-
to Thieu in quanto presidente di una asso-
ciazione studentesca per rautodeterminazio-
ne del sud, dopo la « liberazione » è stato in 
prigione dal giugno 75 al novembre 77). 
All'epoca ne diedero notizia, tra gli altri 
« Le Monde » e « Liberation » del 31 maggio 
1978. 

Questo documento è stato in seguito pub-
blicato a cura della rivista « Que Me » del 
centro culturale buddista vietnamita di Pa-
rigi, il cui direttore, dott. Vo Van Ai ha 
partecipato recentemente a Genova e Mila-
no ai due dibattiti organizzati dal Club Tu-
rati a sostegno della campagna « Un ba-
teau pour le Viet Nam » promossa da un 
gruppo di intellettuali francesi. 

La sua pubblicazione si impone per le 
firme circostanziate che esso reca indipen-
dentemente da ogni considerazione ideologi-
ca sul carattere della rivista che lo ha dif-
fuso. 

« Noi operai, contadini e 
proletari, religiosi, artisti, 
scrittori e intellettuali pa-
trioti attualmente detenuti 
in diverse prigioni del 
Vietnam, vogliamo innan-
zitutto esprimere la nostra 
più viva riconoscenza a 
tutti i movimenti progres-
sisti del mondo intiero a 
tutti i movimenti di lotta 
di lavoratori e intellettua-
li, a tutti coloro che nel 
corso di questi ultimi 10 
anni, hanno sostenuto i 
movimenti di lotta per il 
rispetto dei diritti dell'uo-
mo nel Viet-Nam, la de-
mocrazia e la libertà dei 
vietnamiti oppressi e sfrut-
tati. 

In nome della nostra fe-
de in una giusta causa, 
vogliamo richiamare l'at-
tenzione dell'opinione pub-
blica mondiale e vostra, 
di amici sensibili alla cau-
sa della giustizia e della 
libertà sulla realtà di una 
politica carceraria senza 
precedenti nella storia del-
l'umanità della cui crudel-
tà pianificata in tutte le 
prigioni del paese, è diffi-
cile dare una esatta misu-
razione. 

In effetti, oltre i 400.000 
soldati, ufficiali, funziona-
ri del vecchio regime che 
marciscono a vita nei cam-
pi di concentramento, il 
governo comunista attua-
le ha rinchiuso circa 400 
mila persone appartenenti 
ad altre categorie: sono 
lavoratori, contadini, ope-
rai. intellettuali patrioti; 
persone il cui passato non 
ha niente a che vedere col 
vecchio regime fantoccio 
di Saigon, e che al con-
trario, hanno acquistato 
una certa notorietà pres-
so la popolazione per la 
loro integrità e per la lo-
ro lotta per la pace. 

Al sistema penitenziario 
del vecchio regime (ogget-
to di vivissime condanne e 
di severe proteste da par-
te dell'opinione intemazio-
nale) se ne è sostituito un 
altro con crudeltà e atro-
cità più sottilmente piani-
ficate. 

Ogni relazione tra il pri-
gioniero e la sua famiglia 

è vietata, anche la posta, 
così la famiglia del dete-
nuto, ignorando tutto del-
la sua sorte, è immersa 
in una angoscia insoppor-
tabile e di fronte a queste 
umilianti misure discrimi-
natorie deve mantenere il 
silenzio per paura che il 
prigioniero, che cosi fun-
ziona da ostaggio, possa 
essere in ogni momento 
assassinato senza ch'essa 
lo sappia. 

E' necessario insistere 
sulle condizioni di deten-
zione inimmaginabili. 

Solo alla prigione Chi 
Hoa, la prigione ufficiale 
di Saigon, sotto il vecchio 
regime erano detenute 8 
mila persone, e ciò era 
stato severamente condan-
nato. Oggi questa stessa 
prigione si trova ingorga-
ta da circa 40.000 persone. 
Spesso dei prigionieri 
muoiono di fame, per la 
mancanza d'aria sotto la 
tortura, oppure si suici-
dano. 

Ci sono due tipi di pri-
gioni in Viet-Nam: le pri-
gioni ufficiali e i campi 
di concentramento. Questi 
ultimi sono sperduti nella 
giungla, vi stanno prigio-
nieri condannati ai lavori 
forzati senza termine che 
non sono mai stati giudi-
cati e che nessun avvoca-
to può difendere. 

Nella storia contempo-
ranea l'esistenza di un tal 
regime è una piaga per 
l'umanità una vergogna 
per la coscienza dell'uo-
mo. E' inoltre una sfida in-
solente all'opinione inter-
nazionale, alle forze pro-
gressiste, alle organizza-
zioni intemazionali e a 
tutti gli uomini di buona 
volontà. 

Rivolgete il vostro sguar 
do aD'infemo del Viet -
Nam! 

In questo ultimo minuto 
di agonia noi, centinaia 
di migliaia di prigionieri 
vietnamiti, facciamo ap-
pello a voi. Intervenite 
con tutti i mezzi in Viet-
Nam perché cessi imme-
diatamente questa situa-
zione e questa crudeltà 
medievale dell'attuale go-

verno del Viet - Nam. 
L'olocausto degli ebrei 

nel 1945, morti nei forni 
crematori fu una immen-
sa ferita per l'umanità. 
Ma in Viet-Nam centinaia 
di migliaia di persone so-
no torturate, oppresse vi-
vono nell'angoscia perma-
nente trascinando la lot-) 
vita nella sofferenza e nel-
la pazzia. 

Se è vero che l'umanità 
attuale arretra spaventata 
davanti allo sviluppo dei 

Guerra Cina-Vietnam 
Sappiamo cosa ne pensano i 

governi. Ma la gente cosa 
ne pensa? 

Come tutti sanno abbiamo pubblicato sul 
giornale una scheda con il titolo « Dove non sta 
succedendo niente, cosa sta succedendo? » con 
l'idea che ogni lettore del giornale dovesse es-
sere anche suo ctrflaboratore. A questa iniziativa 
stanno rispondendo molti compagni proponendo 
temi ed argomenti di cui vogliono interessarsi. 
E a partire da questa iniziativa vogliamo lan-
ciare a tutti una prima proposta di intervento 
su un argomento che sta riempiendo le prime 
pagine di tutti i giornali: la guerra tra Cina 
e Vietnam. Abbiamo scelto questo argomento 
perché riteniamo abbia una importanza non 
solo per gli equilibri mondiali o per la gravità 
della cosa in se stessa, ma anche per il ruolo 
e l'importanza che hanno avuto le esperienze di 
questi due popoli per noi, per la nostra forma-
zione politica, per il nostra ideale di comuni-
smo, per la voglia cbe abbiamo di non schie-
rarci e nello stesso tempo di non rimanere 
spettatori passivi. Sappiamo cosa ne pensano i 
commentatwi ufficiali, gli uomini politici dei 
vari governi, ma non sappiamo cosa ne pensa 
la gente, quali problemi si pone, anche consi-
derando l'eventualità di una guerra mondiale 
da tanti sollevata; se davanti ad un avvenimen-
to cosi grave e importante si sente relegata ad 
ua ruolo di passività o pensa ci siano dei modi 
per poter influire ed incidere. 

Chiediamo di mandarci entro giovedì prossi-
mo brevi interventi sulle relazioni che avete 
registrato attorno a voi su questo problema ed 
eventuali proposte emerse. Ci piacerebbe entro 
la settimana prossima, dedicare una pagina a 
questi inter\-enti, chiediamo quindi che siano 
brevi (non oltre le 30 righe dattiloscritte}. 

comunismo, e soprattutto 
davanti alla pretesa invin-
cibilità dei comunisti viet-
namiti che hanno "vinto 
l'onnipotente imperialismo 
americano" allora noi, pri 
gionieri del Viet-Nam, do-
mandiamo alla Croce Ros-
sa Internazionale, alle or-
ganizzazioni umanitarie 
del mondo, agli uomini di 
buona volontà di inviare 
d'urgenza a ciascuno di 
noi una compressa di cia-
nuro perché noi possiamo 

porre fine alle nostre sof-
ferenze e alla nostra umi-
liazione. Noi vogliamo mo-
rire subito! 

Aiutateci a morire su-
bito! Ve ne saremo molto 
riconoscenti. 

(Scritto e sottoscritto -n 
Viet-Nam dal mese di ago-
sto 1975 al mese di otto-
bre 1977) ». 

Questo testamento è sta-
to redatto da: 

— Dinh Huy Binh impri-
gionato sotto il regime di 
Thieu e sotto l'attuale re-
gime. Il testo è stato ri-
visto, cerreto e accettato 
da 49 persone, tra le qua-
li: Ta Nguyen Minh, 80 
anni, imprigionato 16 vol-
te sotto i vari regimi dai 
francesi in poi. E' stato 
compagno di strada di Ho 
Chi Minh per 14 anni. Ha 
firmato questo testamento 
nella prigione Le Van 
Duyet, sala 9 quartiere C. 

— Nguyen Van Thang, 
80 anni. 4 volte prigionie-
ro sotto i francesi Diem 
e il regime attuale. Vete-
rano della rivoluzione, a-
mico dell'attuale presiden-
te Ton Due Thang. 

Ha firmato alla prigione 
Tran Hung Dao, nella sa-
la collettiva B. 

— Nguyen Vanhieu detto 
Muoi Huong, « alto qua-
dro comunista », trent'an-
ni di appartenenza al Par-
tito Comunista Vietnami-
ta, direttore della officina 
Tran Hung Dao nel nord. 
Ha diretto l'offensiva del 
TET nel 1968 a Saigon. 

Ha firmato nella prigio-
ne Tran Hung Dao, sala 
collettiva B. 

— Nguyen V̂ an Tang 
detto Hai Tang. trent'anni 
di PCV. Contadino, sinda-
co aggiunto del distretto 
di Binh Chanh. 

Ha firmato nella prigio-
ne Le Van Duyet. sala 5 
quartiere A. 

— Nguyen Hoan. artista 
del gruppo artistico della 
liberazione (FNL). Ha 
firmato nella prigione Le 
Van Duyet, sala 5 zona 
A. 

— Nguyen Huu Giao, 
avvocato, presidente dell' 
associazione studenti di 
Huè nel 1964. Aveva diret-
to l'incendio del centro di 
informazione americano di 
Hue. Imprigionato sotto 
Diem. 

Ha firmato nella cella di 
rigore n. 4 zona C I della 
prigione Le Van Duyet. 

— Nguyen Van Thang, 
professore, segretario ge-
nerale dell' associazione 
degli studenti di Saigon, 
presidente del movimento 
degU studenti per il dirit-
to alla vita del popolo nel 
1970 ha firmato nella pri-
gione Le Van Duyet sala 
2 zona B. 

— Hai Chien Thang; ex 
comandante dell' armata 
del FNL, comandante in 
capo della regione di Sai-
gon : Già Dinh. 

<L'attuale segretario ge-
nerale del PCV di Saigon 
affiancava come commis-
sario politico il comandan-
te Thang). 

Ha firmato nella prigio-
ne Le Van Duyet, sala 9 
zona A. 

La voce 
degli 
esuli 

Sulla situazione in Ar-
gentina o in Cile non ci 
sognamo di dare ascolto 
alle dichiarazioni di Vide-
la 0 di Piriochet, ascoltia-
mo gli esuli argentini e 
cileni. Analogamente sap-
piamo da tempo che la 
migliore fonte di informa-
zioni suU'URSS non è k 
Pravda e abbiamo impa-
rato che ciò che realmen-
te succede in Cina non lo 
dice il Quotidiano del Po-
polo, ascoltiamo per que-
sto i dissidenti sovietici c 
i cinesi, spesso ex guar-
die rosse, che riescono a 
raggiungere Hong Kong. 
E sul Vietnam? 

Può costare molta fati-
ca ascoltare i racconti dei 
rifugiati vietnamiti, ma 
esistono altre legittime 
fonti di informazioni su 
un paese nel quale non é 
consentito muoversi libe-
ramente? 

Coloro che escono dal 
VieUiam portano testirru) 
nianze personali, accade 
che portino con sé docu-
menti al limite della no-
stra capacità di compren 
sione, sottoscritti da note 
personalità del movimento 
di liberazione oggi in car 
cere, presentano slime 
credibili sulla quantità dei 
detenuti i^i campi, e stil-
la crudeltà del sistema 
carcerario, il tutto corre 
dato da riferimenti estre 
mamente circostanziati. A 
tutto ciò il governo vie! 
namita risponde con gene 
riche smentite nonostante 
gli sia stato rivolto da pà' 
parti, da alcuni di queg'j 
stessi intellettuali stranie 
ri, che appoggiarono to 
lotta di liberazione, lo n 
chiesta che mia commts-
sione internazionale possa 
entrare nel paese e possi 
muoversi liberamente. 

Se abbiamo dovuto at-
tendere 40 anni per con-
statare che ciò che rac-
contavano i fuoriuscii! 
« anticomunisti » russi stM 
regime di Stalin era veto-
non correremo il risch'-'' 
di dovere ammettere tre 
40 atini, a cose fatte. 
verità di ciò che raccont^^ 
no i rifugiati vietnamiti 
E' una realtà, questa,^ 
cui possiamo ancora iw^ 
venire, rompendo 
il cerchio dell'omertà. 

Chiedendo a quel gi^' 
no di documentare la P 
sità di quanto viene oH^ 
moto, se è in grado dt P 
10 e denunciandorie 
so contrario l'intima m 
ra stalinista che non f^ 
trovare giusti/icazim ' 
alcun ordine di constàer'i 
zioni. ... 

Si può restare annichi", 
ti di fronte al torJ) « 
contenuto del docnrneri^ 
che qui pubblichiamo 
se ne deve prende^ 
non si deve permettere 
funzioni il 
ideologia, che o^ia 
intelligenza sia posto 
mite della comphat^. 

Si deve almeno pr^, 
re atto dei fatti, dore^, 
zio e amplificare Q'^ 
voci. gio 

Per molti di 
è l'unico modo d» 
futuro al nostro P^ ^ 
non ci siamo 
11 Vietnam chejnv 
Cambogia e f'^^t.v' 
800.000 detenuti < ì^^ -p 

! 
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